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MOTIVAZIONI DEL PROJECT WORK

Il nuovo approccio allo sviluppo locale concepito come risultato di una concertazione tra le forze politiche e sociali miranti a tracciare gli assi prioritari dello sviluppo del territorio, impone l’approfondita conoscenza sia delle modalità di strutturazione dei piani integrati di sviluppo, sia e soprattutto la conoscenza degli strumenti normativi ai quali fare ricorso per accelerare la crescita economica e sociale.

Gli strumenti normativi di cui si tratterà ampiamente nel seguito di questo rapporto sono relativamente recenti e pertanto necessitano di approfondimenti in modo da poterli correttamente utilizzare.

E’ opinione del gruppo di lavoro che sia necessario che all’interno delle amministrazioni locali ed in  particolare della Provincia si costituiscano delle figure professionali e delle funzioni idonee a sostenere le politiche di sviluppo mediante questi strumenti allo scopo di consentire un chiaro e facile accesso agli incentivi previsti dalla legge da parte degli imprenditori che operano nei settori economici prioritari della Provincia di Foggia.

Le politiche dello sviluppo dal “basso” hanno ribaltato le vecchie logiche di sostegno alle imprese di carattere assistenziale con programmi imposti dall’Amministrazione Centrale o Regionale a cui spesso il livello locale si doveva adattare.

La nuova impostazione prevede una fase di concertazione costruttiva durante la quale si riesce a mediare tra i diversi interessi dello sviluppo locale stabilendone gli obiettivi prioritari.

Le difficoltà sia normative che procedurali impongono una conoscenza dei meccanismi di realizzazione e di attivazione di un piano di sviluppo e pertanto si ritiene essenziale la padronanza degli strumenti normativi in modo da agevolare il processo di sviluppo.

Le Amministrazioni attualmente sono chiamate a dotarsi di professionalità specifiche ed adeguate sui temi di sviluppo locale in modo da poter rispondere efficacemente alle esigenze di crescita economica e sociale rispondendo così alle attese del mondo imprenditoriale.

Recuperare un miglior rapporto tra l’Amministrazione locale ed il mondo imprenditoriale in termini di efficienza ed efficacia dei servizi a supporto dell’attività produttive, deve essere un obiettivo prioritario, propedeutico alla realizzazione delle finalità dello sviluppo locale.

I territori si differenziano per le loro ricchezze e le loro debolezze, per la struttura e l'evoluzione delle loro economie e della loro situazione occupazionale, per le istituzioni e le relazioni che le uniscono. È a livello di territorio che si operano gli adeguamenti fra l'offerta e la domanda di lavoro, e che i problemi quali la disoccupazione e l'esclusione prendono forma in presenza di squilibri. Il territorio costituisce altresì lo spazio in cui si concretizzano le iniziative private, dove si possono sperimentare soluzioni nuove, dove si articolano i progetti individuali e collettivi e dove si applicano numerosi programmi pubblici settoriali.

E' a livello di territorio che vengono attuate le politiche attive del mercato del lavoro: aiuti alla creazione di posti di lavoro nelle imprese private o nel quadro di progetti socialmente utili, concessione di incentivi per favorire l'accesso all'impiego di gruppi in difficoltà sul mercato del lavoro, programmi di orientamento e di formazione professionale o programmi di aiuto alla ricerca di occupazione e all'inserimento.

Queste politiche attive non si limitano, tuttavia, al solo mercato del lavoro. Esse si propongono anche di creare una dinamica di progetti da parte di e per gli attori locali: poiché ogni territorio costituisce il campo d'intervento di attori diversi, è interessante che questi possano appropriarsi dei programmi, scomporli e modificarne l'indirizzo per trasformarli in progetti finalizzati ai bisogni e alle priorità delle persone e delle organizzazioni interessate. L'impatto delle risorse destinate ai programmi ne esce notevolmente rafforzato.

Se, a livello territoriale, le organizzazioni politiche, sociali, economiche, istituzionali e associative hanno un margine di manovra e mezzi sufficienti, potranno anche unire i loro sforzi per costruire progetti complementari che possano dare risposte multidimensionali a problemi individuali e collettivi complessi. In questo modo, potranno essere proposti servizi più completi e più accessibili, quali gli sportelli unici o percorsi integrati di ricollocamento. D'altra parte, le interazioni fra i partner permetteranno anche di rendere più efficaci i progetti: le azioni di formazione professionale si adatteranno meglio alle esigenze dell'economia locale, le perdite secche di posti di lavoro saranno limitate, l'esercizio di un controllo collettivo minimizzerà gli effetti distorsivi di aiuti in eccesso, di sostituzione o di concorrenza sleale.

Il decentramento può contribuire ad aumentare il margine di manovra delle organizzazioni locali perché possano sperimentare e poi adottare tali approcci transettoriali basati sulla loro esperienza del territorio. Esso riguarderà sia l'elaborazione che il finanziamento delle politiche, fra cui quella occupazionale. Le autorità regionali o locali, i consigli regionali o locali tripartiti avranno allora la possibilità d'intervenire, direttamente o a titolo consultivo, nella definizione degli obiettivi e delle priorità, nonché nel coordinamento e nell'attuazione delle politiche. I partenariati si istituzionalizzano, infatti, in seno alle stesse strutture decentrate o in strutture parallele. Possono anche costituirsi in nuove associazioni dalla forma e dalla composizione variabile o, in maniera più puntuale, amministrando le relazioni mediante accordi di partenariato.

Il decentramento, quindi, non solo fa evolvere le prassi degli attori locali: esso modifica anche quelle di coloro che intervengono e appartengono ad altri livelli. Attraverso lo stimolo alla sperimentazione, il sostegno alle esperienze pilota, il coordinamento e successivamente la diffusione delle esperienze riuscite, questi attori diventano allora i partner di un territorio dove una cultura del dialogo, della partecipazione e della cittadinanza responsabile infondono la volontà di immaginare, di plasmare e di controllare l'avvenire individuale e collettivo.

MOTIVAZIONI PERSONALI DEL GRUPPO DI LAVORO

In generale il gruppo di lavoro avverte l’esigenza di un approfondimento culturale sulle tematiche dello sviluppo locale e sugli strumenti normativi e procedurali per l’attuazione di programmi di sviluppo.

L’arricchimento personale diventa conseguentemente patrimonio di cui l’Ente potrà disporre per essere sempre di più parte attiva e propulsiva per lo sviluppo del territorio.

L’eterogeneità del gruppo in termini di funzioni svolte nell’Amministrazione, consente ai partecipanti un confronto costruttivo fra i diversi punti di vista sul tema dello sviluppo locale.

ESIGENZE DELLA PROVINCIA DI FOGGIA

La delibera CIPE del 21 marzo 1996 al punto 2.3. tra i soggetti promotori di un patto territoriale indica “enti locali e altri soggetti pubblici operanti a livello locale” dando con ciò alle amministrazioni locali la prerogativa di costruire assieme ad altri soggetti promotori il proprio piano di sviluppo.

Questo coinvolgimento in chiave autonoma, che non prevede interventi sovraordinati da parte dell’Amministrazione Centrale e Regionale, rende necessario strutturarsi all’interno della Provincia in modo da poter cogliere tutte le opportunità legate alla programmazione negoziata.

Sullo sviluppo locale è normale il ricorso ad esterni all’Amministrazione che abbiano competenze specifiche sui diversi settori economici da sostenere in un programma integrato di interventi. Ma sulla strumentazione normativa che detta le procedure per la realizzazione di un patto territoriale, contratto d’area o di programma, le competenze è necessario che siano interne all’Amministrazione.

CONTENUTI

STRUMENTAZIONE A SUPPORTO DELLO SVILUPPO LOCALE

Il primo asse strategico di sviluppo del Mezzogiorno gestito dal Ministero del Tesoro, Bilancio e Programmazione Economica riguarda la promozione di sistemi locali attraverso la cooperazione di imprese, enti locali, associazioni industriali e del lavoro, banche, fondazioni, per il conseguimento di due obiettivi: 

1) realizzare investimenti produttivi, infrastrutturali e di servizio integrati;

2) concertare accordi contrattuali - di lavoro, creditizi, di fornitura - e relazioni fiduciarie che favoriscano lo sviluppo.

Il rilievo e le potenzialità di questo asse strategico derivano da tre fattori:

a) economico: sia l'affermazione di capacità industriali e di servizio già presenti in specifiche zone del territorio che il successo di investimenti diretti dall'esterno dell'area richiedono, oltre al finanziamento pubblico necessario a superare le esternalità negative esistenti (nei servizi di rete, nella sicurezza, ecc.), una forte cooperazione con le forze economiche, politiche e sociali delle zone di insediamento;

b) istituzionale: dal nuovo sistema elettorale e dalla elezione diretta dei sindaci viene una forte spinta al rinnovamento della classe dirigente locale;

c) 
sociale: si osserva l'affermazione di un più robusto tessuto di associazioni locali attive nella tutela degli interessi culturali, ambientali e civili del territorio.

L'attuazione dell'asse strategico sistemi locali può oggi avvalersi di tre strumenti di programmazione negoziata:

· il contratto di programma, volto a promuovere investimenti diretti in grado di attivare lo sviluppo in una data area.

· il patto territoriale e il contratto d'area, volti a promuovere investimenti integrati e l'accordo di molteplici soggetti locali per il rafforzamento e l'avvio di sistemi produttivi locali;

La programmazione negoziata: è la forma di concertazione e di regolazione concordata tra soggetti pubblici ai vari livelli istituzionali o tra uno o più soggetti pubblici competenti e le parti interessate all'attuazione di predefinite misure. Queste devono comprendere interventi diversi riferibili ad uno specifico obiettivo prioritario di sviluppo. 

E' attuata attraverso una varietà di strumenti differenziati per soggetti coinvolti, obiettivi perseguiti, livelli istituzionali di controllo e di regolazione.

Contratto di programma (già previsto dalla legge 64/86):
Come tale si intende il contratto stipulato tra l’amministrazione statale competente, grandi imprese, consorzi di medie e piccole imprese e rappresentanze di distretti industriali per la realizzazione di interventi oggetto di programmazione negoziata.

Il contratto di programma è uno strumento di grande potenza con cui l'Amministrazione centrale può promuovere, attraverso l'erogazione di capitali a fondo perduto, l'investimento diretto nel Mezzogiorno da parte di grandi imprese, di consorzi di medie e piccole imprese, di distretti industriali. E' con questo strumento che sono stati realizzati gli investimenti della Fiat a Melfi e a Cassino, della SGS Thomson a Catania, della Texas ad Avezzano, della Natuzzi a Bari, della Barilla a Foggia e a Melfi e della Getrag a Bari, dell’Olivetti a Napoli. Si tratta in tutti i casi di investimenti che hanno profondamente alterato in modo positivo il quadro di convenienza dei sistemi locali prescelti e che hanno dischiuso opportunità non ancora pienamente sfruttate.

Il rafforzamento del principio della valutazione dovrà comportare, anche in questo caso, l'impegno ad analizzare in modo approfondito l'efficacia degli interventi realizzati, la loro rispondenza agli obiettivi annunciati, diretti e indiretti. Tale verifica potrà consentire un migliore orientamento degli interventi futuri.

Patto Territoriale e Contratto d’Area
Entrambi gli strumenti mirano a realizzare un’azione coordinata da parte di gruppi di soggetti locali: con enfasi sulla realizzazione di investimenti industriali e infrastrutturali fra loro integrati, il patto; con enfasi sull'accordo per condizioni particolari nei contratti di lavoro e di credito e nelle garanzie di sicurezza per aree interessate da gravi crisi occupazionali, il contratto d'area.

La fase di avvio di questi strumenti è stata lunga e non priva di delusioni legate alle difficoltà con cui a livello locale la negoziazione fra le parti ha permesso l'emergere concorde di centri unici e autorevoli di responsabilità, all'attenzione insufficiente destinata alla valutazione dei programmi, al modo inadeguato con cui l'amministrazione centrale ha corrisposto alle necessità di questi nuovi strumenti di programmazione. Ma vi sono oggi le premesse per un salto di qualità. Perché, nonostante i ritardi e la qualità

talora non elevata delle iniziative, nella preparazione e realizzazione di patti e contratti sono state sperimentate forme di coordinamento fra attori locali nuove per il Mezzogiorno. Perché l'amministrazione centrale ha tratto da questa esperienza insegnamento per il proprio stesso rinnovamento.

La strategia in atto, documentata dalle informazioni che seguono, si articola così in tre linee di azione:

a) portare a compimento entro la fine dell'estate, con un recupero di trasparenza e di dialogo nei confronti dei soggetti promotori dei patti, le istruttorie e gli anticipi di pagamento delle iniziative approvabili dei primi 12 patti per cui era prevista l'istruttoria da parte del Ministero del Bilancio;

b) dare rapida attuazione, secondo quanto disposto dalla delibera CIPE del 9 luglio 1998, e grazie alla costituzione di Comitati congiunti fra il Ministero del Tesoro e i soggetti che curano le istruttorie bancarie e le assistenze tecniche, tanto, a contratti d'area già approvati che a 15 nuovi patti, che si aggiungono ai 10 che usufruiscono di assistenza tecnica comunitaria;

c) sulla base di un'indagine sul campo, in corso, e di una valutazione dei limiti delle attuali procedure.

Definizione di Patto Territoriale

Tra le molteplici definizioni che sono state adottate per i patti territoriali è utile riferirsi alle seguenti:

1. prima definizione nell'art.7 del d.l. n. 341/95: accordo tra soggetti pubblici e privati per l'individuazione, ai fini di una realizzazione coordinata, di interventi di diversa natura finalizzati alla promozione dello sviluppo locale nelle aree depresse del territorio nazionale, in linea con gli obiettivi e gli indirizzi allo scopo definiti nel quadro comunitario di sostegno approvato dalla commissione della U.E. (C(94) 1835 del 29.7.94).
2. strumento di composizione degli interessi particolari entro un disegno di pubblica utilità e di sviluppo del territorio in grado di esaltarne le peculiari vocazioni e deve coinvolgere i saperi locali sfruttando al massimo la presenza di soggetti che operano per l’innovazione scientifica e tecnologica (CNEL); 

3. l’accordo, promosso da enti locali, parti sociali, o da altri soggetti pubblici o privati ..., relativo all’attuazione di un programma di interventi caratterizzato da specifici obiettivi di promozione dello sviluppo locale (Legge 662/96 art. 2 c. 203 punto d.);

4. strumento per l’individuazione di un complesso coordinato di interventi di tipo produttivo e promozionale, nonché di quelli infrastrutturali ad essi funzionali, ai quali concorra il finanziamento pubblico (Cipe).

Definizione di contratto d’area

Come tale si intende lo strumento operativo, concordato tra amministrazioni, anche locali, rappresentanze dei lavoratori e dei datori di lavoro, nonché eventuali altri soggetti interessati, per la realizzazione delle azioni finalizzate ad accelerare lo sviluppo e la creazione di una nuova occupazione in territori circoscritti, nell’ambito delle aree di crisi indicate dal Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del bilancio e della programmazione economica e sentito il parere delle competenti Commissioni parlamentari e delle aree di sviluppo industriale e dei nuclei di industrializzazione situati nei territori di cui all’obiettivo 1 del Regolamento CEE n. 2052/88, nonché delle aree industrializzate realizzate a norma dell’articolo 32 della legge 14 maggio 1981, n. 219, che presentino requisiti di più rapida attivazione di investimenti di disponibilità di aree attrezzate e di risorse private o derivanti da interventi normativi.

Intesa Istituzionale di Programma
Già prevista dalla legge 142/90, è un accordo tra amministrazione centrale, regionale o delle provincie autonome con cui tali soggetti si impegnano a collaborare sulla base di una ricognizione programmatica delle risorse finanziarie disponibili, dei soggetti interessati e delle procedure amministrative occorrenti, per la realizzazione di un piano pluriennale di interventi d'interesse comune o funzionalmente collegati.

Definisce lo strumento di accordo tra i soggetti istituzionali a vari livelli territoriali, competenti ad intervenire in un determinato settore per definire l'impegno a collaborare mediante il cofinanziamento di una serie di azioni e di interventi, collegati funzionalmente ed inquadrati in un piano pluriennale, ancorchè non definiti globalmente in termini di fattibilità.

Accordo di programma quadro
E’ un accordo tra enti locali ed altri soggetti pubblici e privati promosso da amministrazione centrale, regionale o delle provincie autonome, in attuazione di un'intesa istituzionale di programma per la definizione di un programma esecutivo di interventi di interesse comune o funzionalmente collegati.

Requisiti

I requisiti essenziali perché possano essere avviate iniziative di programmi di sviluppo a valere  sugli strumenti della programmazione negoziata possono essere riassunti nei seguenti:  

· un’idea-forza : analisi socio-economica e individuazione degli assi prioritari dello sviluppo del territorio 

· presenza di imprenditorialità: sistema di imprese capaci di investire nei settori prioritari di sviluppo 

· insieme integrato di progetti: progetti di investimento che risultino integrati tra loro e coerenti con gli obiettivi di sviluppo 

· rapida eseguibilità e contenuta dimensione: rapida cantierabilità e concretezza dei progetti di investimento che devono avere dimensione economica contenuta  

· concertazione locale : presenza di un tavolo di dibattito frequentato dai principali attori dello sviluppo locale ( amministrazioni locali, rappresentanze sindacali, associazioni imprenditoriali, istituti di credito) sul quale concordare e definire gli assi prioritari.

Aspetti positivi

Il passaggio dalla logica dell’Intervento Straordinario alla logica dello sviluppo “dal basso” ha determinato un cambiamento, promuovendo la maggiore responsabilità e progettualità a livello locale. Fra i principali fattori positivi della programmazione negoziata si possono indicare i seguenti:

· Passaggio da una logica del chiedere ad una logica del fare

· Fanno emergere e rafforzano una classe dirigente locale

· Producono e diffondono una cultura della responsabilità e della progettualità

· Mobilitano le risorse locali

· Sviluppano la coesione sociale

· Fanno emergere il lavoro sommerso

PRICIPALI NODI PROBLEMATICI

Tra i principali nodi problematici che spesso rallentano (se non bloccano) il processo di concertazione su un programma di sviluppo locale, si possono annoverare i seguenti:

· concorrenza tra enti locali e forze sociali
· concorrenza tra “grandi” e “piccoli” soggetti delle rappresentanze delle forze sociali.

· mediazione tra gli interessi particolari

· coordinamento nel patto

· diversità politiche/campanilismo 

· diversità delle vocazioni e finalizzazioni del territorio

· diversità della struttura produttiva

· diversità di interessi economici delle parti sociali

· difficoltà della concertazione tra le parti sociali

Oltre questi aspetti c’è da considerare che:

· Lo scenario normativo e procedurale in continuo aggiornamento su strumenti così recenti che devono essere ovviamente perfezionati, ha generato e continua a produrre difficoltà nella predisposizione della documentazione necessaria per l’avvio delle iniziative.

· E’ attualmente scarsa la disponibilità di professionalità interne od esterne alle amministrazioni pubbliche in grado di guidare le diverse fasi di sviluppo di un patto territoriale e, in generale, della strumentazione della programmazione negoziata.

· E’ radicata la tendenza a confondere questi strumenti innovativi di programmazione negoziata con le vecchie logiche di rastrellamento di risorse statali che hanno già dimostrato, nel recente passato, di non risolvere il problema dello sviluppo locale.

PRINCIPALI SOGGETTI COINVOLTI

Tutti gli strumenti della programmazione negoziata (contratto di programma, patti territoriali e contratti d’area) prevedono l’attivazione di alcuni soggetti per la concertazione sugli obiettivi di sviluppo che si vogliono dare al territorio conservandone vocazioni produttive e proprie specificità.

In particolare le categorie delle cosiddette forze sociali che vengono coinvolte sono le seguenti:

· Amministrazioni comunali ed enti pubblici locali; 

· Associazioni imprenditoriali e di categoria; 

· Organizzazioni sindacali;

· Istituti di credito e finanziari.

Ciascuno di questi soggetti, mentre da una parte definisce gli obiettivi rappresentando i bisogni di ciascuna categoria, dall’altra assume obblighi ed impegni per il raggiungimento dei medesimi obiettivi di sviluppo.

In particolare gli Enti Locali e soggetti pubblici si impegnano a:

· sollecitare gli organismi responsabili dei servizi di pubblica utilità ad individuare e realizzare le opere infrastrutturali funzionali all’attuazione delle iniziative imprenditoriali del Patto;

· accelerare le procedure per il rilascio di autorizzazioni e quanto altro necessario per snellire l’iter burocratico per la realizzazione degli investimenti sulle aree interessate;

· favorire la massima celerità al rilascio di pareri, autorizzazioni, assensi, Nulla Osta da parte di Enti e Uffici competenti finalizzati alla realizzazione di interventi pubblici e privati previsti dal Patto.

Regione Puglia

Con l’approvazione della L.R. “Approvazione del bilancio di previsione 1996 e del bilancio pluriennale 1996/99” la Regione Puglia ha assunto l’impegno di intervenire in materia di Patti Territoriali. La citata legge regionale dispone infatti che:

· …., la Regione provvede:

· in presenza di intese di programma o patti territoriali proposti dai soggetti pubblici e privati ad esprimere il parere previsto al punto 4, ultimo comma, della delibera CIPE del 20 novembre 1995;

· in assenza di iniziative dei soggetti pubblici e privati sul proprio territorio, a promuovere intese di programma da realizzarsi mediante i patti territoriali.

· Per l’attuazione degli interventi previsti al precedente comma 1, la Giunta Regionale determina le modalità di partecipazione ed individua le risorse da utilizzare del Programma Operativo Puglia del Quadro Comunitario di Sostegno e dei Programmi di Iniziativa Comunitaria affidati alla Regione.

Più recentemente la Regione Puglia con la Delibera di Giunta N. 4083 del 26-11-98 ha provveduto ad una riprogrammazione risorse FESR e approvazione nuova misura 5.3: Interventi a sostegno della programmazione negoziata”.


Le risorse finanziarie rivenienti da riduzione o azzeramenti delle Misure 3.1, 3.3.2, 3.4, 4.1 vengono così riarticolate a favore della nuova misura 5.3. Asse QCS N.2: industria, artigianato e servizi alle imprese.

Le organizzazioni imprenditoriali assumono l’onere di:

· sollecitare la aggregazione di competenze imprenditoriali diverse in conformità agli obiettivi specifici del Patto per garantire una adeguata presenza sui mercati esteri;

· sensibilizzare le imprese per il miglioramento ed aggiornamento del sistema produttivo locale su iniziative di formazione professionale e di innovazione tecnologica;

· valutare, di concerto con le organizzazioni sindacali, le azioni per garantire l’incremento dei livelli occupazionali specie a favore dei giovani, utilizzando gli strumenti legislativi e contrattuali di gestione del mercato del lavoro;

· mettere a disposizione del Patto Territoriale le proprie strutture organizzative e logistiche per l’attivazione di sportelli informativi per promuovere e sostenere nuove iniziative imprenditoriali;

· promuovere la costituzione di consorzi tra PMI.

Le organizzazioni sindacali, dal canto loro, debbono:

· concordare politiche salariali finalizzate a favorire l’avvio di nuove attività produttive;

· adottare, mediante la contrattazione, forme di flessibilità al fine di favorire l’avvio di tali nuove attività;

· dar luogo, mediante gli strumenti della contrattazione e dei contratti formazione-lavoro, alle flessibilità più opportune.

Le banche e istituti finanziari giocano un ruolo fondamentale nello sviluppo economico del territorio per i rapporti finanziari che intrattengono con le imprese, alle quali devono assicurare assistenza e migliori condizioni di accesso al credito.

In particolare debbono:

· sostenere finanziariamente gli interventi produttivi;

· prestare consulenza in materia finanziaria; predisporre apposite convenzioni con i soggetti promotori; 

· attivare corsie preferenziali in termini di celerità nelle istruttorie bancarie;

Il partenariato che concerta e definisce gli assi strategici di sviluppo di un territorio si fonda su questi attori principali dello sviluppo.

Non esiste un modello unico di partenariato. A situazioni diverse corrispondono modelli diversi. Nondimeno, alcune caratteristiche comuni a un grande numero di situazioni possono contribuire alla realizzazione di nuovi partenariati o all'evoluzione di quelli già costituiti.

La mobilitazione delle persone e delle organizzazioni per realizzare un partenariato è il risultato di diversi fattori. Così, ad esempio, la creazione di un partenariato può essere un mezzo per elaborare e attuare una nuova strategia o un piano di sviluppo. In altri casi, è un modo di rispondere a una crisi locale, per esempio alle difficoltà o alla chiusura di un'importante industria locale con la conseguente perdita di posti di lavoro. In molti casi, sono le esigenze di finanziamento a giocare un ruolo determinante nella partecipazione ad un partenariato. 

L'azione integrata, vale a dire basata su un'interdipendenza tra attori diversi, è una caratteristica dei partenariati. È un mezzo per indurre i vari attori a impegnarsi in favore del processo di sviluppo dell'occupazione. Nel caso specifico, i partenariati multisettoriali che implichino la cooperazione dei settori pubblico, privato e associativo, tendono a essere considerati la norma nel quadro dello sviluppo territoriale integrato. Nondimeno, la preparazione di un partenariato o di un patto deve tenere conto delle possibilità concrete dei potenziali partner di impegnarsi, in particolare per quanto riguarda la loro volontà o capacità d'investirvi risorse o di prendervi decisioni collegiali o in partenariato.

È questo il motivo per cui il numero dei partecipanti ufficiali ad un partenariato tende ad essere più ridotto di quello totale delle persone o organizzazioni aventi interesse alla sua attuazione. Tuttavia, la condizione indispensabile del suo successo è creare e mantenere strette relazioni con l'insieme dei partner associati.

Il successo dipende anche dall'esistenza, in fin dei conti, di un vantaggio reciproco e di un valore aggiunto per ciascun partner. L'obiettivo del partenariato è in effetti quello di portare a buon fine un'impresa che nessuno dei partner, preso individualmente, sarebbe riuscito a compiere in altro modo. L'impresa richiede dunque una stima preventiva dei contributi che si attendono dai partecipanti, in particolare quelli in tempo e in risorse. La valutazione verte quindi prima di tutto sui risultati misurabili perseguiti dal partenariato e sull'impatto delle sua attività nel territorio: i partner s'impegnano al raggiungimento di un obiettivo comune, entro un periodo di tempo convenuto.

Il successo dei partenariati dipende dunque dalla loro perfetta preparazione e dal coinvolgimento attivo dei loro partecipanti. Questa preparazione passa sovente attraverso un'analisi dei punti di forza e di debolezza del territorio interessato, preliminare alla definizione di una strategia locale o regionale per l'occupazione, ed all'impostazione di un piano d'azione rigoroso.

Esiste una grande varietà di partenariati. Da un lato troviamo quelli che fungono da forum, piattaforme consensuali che servono come luoghi di dialogo tra persone e organismi e che agevolano il coordinamento o la cooperazione. Spesso sono informali o aperte, oppure hanno uno statuto ufficiale e cercano di definire obiettivi comuni e a stabilire un quadro strategico.

Dall'altro esistono partenariati che hanno una vera e propria funzione esecutiva, dotati di personale, di risorse finanziarie e di efficaci strutture decisionali. Questo tipo di organizzazione permette di realizzare direttamente le azioni o di gestire un programma o un progetto. I partenariati assumono spesso una personalità giuridica distinta, con statuti propri e norme operative ben definite.

Fra questi due poli esistono molte possibilità. Compaiono strutture più complesse, che implicano un partenariato di partenariati. Questa evoluzione si è resa necessaria per evitare sovrapposizioni e ripetizioni e per assicurare la complementarità delle azioni all'interno di un quadro strategico.

Infine, la maggior parte dei partenariati richiedono la creazione di alcune funzioni centrali, come quelle di segreteria e di coordinamento (come accade nel caso della preparazione di un patto territoriale). Queste funzioni possono essere assunte da uno dei partner o da tutto il partenariato. Il primo caso può essere di più semplice realizzazione, ma non facilita la partecipazione attiva dei partner.

Idealmente, il partenariato deve cercare di sfruttare al meglio le competenze, le risorse e l'esperienza di ciascuno dei partner. In alcuni casi questo obiettivo viene raggiunto dando maggiore importanza alle persone anziché alle organizzazioni. Questo contribuisce a stabilire l'identità del partenariato, e assicura le condizioni migliori per lo sviluppo delle capacità collettive dei partner associati.

I partenariati ed i patti devono essere dotati di una struttura solida, ma anche flessibile. Quest'ultima qualità è richiesta per poter rispondere all'evoluzione delle esigenze locali. Questa è la ragione per cui occorre dedicare una particolare attenzione al funzionamento ed al rafforzamento delle strutture e dei processi decisionali del partenariato lungo tutto l'arco della sua esistenza.

Esiste un ciclo di attività comune a tutti i partenariati. Questo ciclo comprende diversi compiti fra cui l'individuazione dei bisogni locali, la definizione e lo sviluppo del progetto, l'attuazione di un piano d'azione e di progetti specifici, il controllo e la valutazione.

Una volta determinate le ambizioni e gli obiettivi dell'iniziativa, è generalmente necessario un lavoro più approfondito. Esso permette di identificare i bisogni specifici e di far emergere nuove idee di progetti. Successivamente, risulterà spesso necessaria una ricerca a livello locale, nonché un esercizio di presentazione sintetica degli attori e una verifica delle risorse. Queste ultime contribuiranno in modo significativo alla formulazione di idee progettuali. Questa fase sarà seguita da lavori sistematici di sviluppo di progetti che, nella maggioranza dei casi, presentano due aspetti: da una parte la sensibilizzazione e la mobilitazione di numerosi attori locali da una parte, dall'altra la messa a punto tecnica e finanziaria delle proposte di progetti. Tale fase sfocia normalmente in una valutazione e selezione dei progetti da parte del partenariato.

Beninteso, l'attuazione di un piano d'azione e di progetti individuali produce un insieme complesso di attività: gestione finanziaria, ricorso all'expertise tecnica ed a competenze gestionali per la conduzione dei progetti, messa in rete e cooperazione a livello delle azioni complementari. Talune di queste attività saranno svolte in modo decentrato dai singoli partner, o da altri soggetti attuatori, specializzati in formazione, consulenza alle imprese, ecc. Altre attività saranno raggruppate e attuate da agenzie multiservizio, fra cui il partenariato stesso, nel caso disponesse delle necessarie risorse e capacità di realizzazione. In ogni modo il partenariato svolgerà un ruolo primario nel piano d'azione, specialmente per quanto concerne la gestione finanziaria.

Normalmente, il partenariato avrà anche un ruolo importante nel controllo e nella valutazione globale del piano d'azione. Dovrà adottare una visione ampia e integrata, e la sua efficacia dovrà essere valutata in base agli effetti a lungo termine prodotti sull'insieme del rispettivo territorio, piuttosto che ai risultati immediati della sua attività.

La concezione e la creazione di un partenariato richiedono, perciò, una capacità organizzativa e una competenza considerevoli. Anche se queste iniziative raccolgono una vasta gamma di competenze ed esperienze, è spesso necessario rafforzare le loro capacità collettive, per esempio, prevedendo una formazione in materia di gestione, di mediazione o di risoluzione di conflitti.

Queste molteplici sfaccettature del partenariato contribuiscono a creare un senso di responsabilità collettiva, d'identità e di coesione. È così che il partenariato può diventare un modello di democrazia partecipativa e contribuire allo sviluppo delle competenze delle organizzazioni locali ed al loro rafforzamento.

Un'apertura dei partenariati verso l'esterno si rivela spesso utile: essa permette loro di sviluppare relazioni con altre istanze simili e di scambiare esperienze. Allorché si stringono relazioni con altre organizzazioni indirettamente implicate a monte o a valle delle loro azioni, la loro credibilità appare spesso rafforzata, soprattutto quando si tratta di influenzare le politiche o l'applicazione di programmi di grande rilevanza.

Altri fattori possono favorire il successo dei partenariati, ed in particolare l'attuazione di strategie e di piani d'azione: un obiettivo chiaramente definito, risorse organizzative e di amministrazione e una ampia disponibilità di competenze, dalla mediazione e dall'arbitraggio fra organizzazioni fino alla gestione di progetti, a seconda del ruolo del partenariato.

I benefici del partenariato devono essere evidenti per tutte le parti interessate, comprese quelle che non sono formalmente implicate. Questi benefici si presenteranno sotto forma di un valore aggiunto netto, ma avranno anche un impatto tangibile sul territorio. È al partenariato che spetta il compito di controllare e di valutare i propri risultati in funzione delle ambizioni e degli obiettivi che si è prefissato. Gli spetta anche di adeguarli tenendo conto dell'evoluzione delle condizioni interne ed esterne. La flessibilità sarà la chiave del successo a lungo termine di ogni dispositivo di lavoro in partenariato.

I partenariati si integrano, tuttavia, in un ambiente dinamico e talvolta loro stessi fanno evolvere il loro spazio. Dovranno allora dimostrare la capacità di adattare le loro strutture, i loro obiettivi ed i loro metodi a questi cambiamenti. Sarà dunque essenziale una valutazione permanente della validità e dell'utilità del dispositivo di partenariato, in funzione del contesto prevalente.

In conclusione da ciò deriva quanto la capacità dei partenariati di durare a lungo dipenda da una combinazione di fattori. I più importanti sono senza dubbio la capacità di ottenere i risultati previsti, l'adattabilità alle modificazioni dell'ambiente, l'attitudine a diversificare le loro fonti di reddito, l'accesso alle risorse e, soprattutto, la facoltà di conservare il sostegno di tutte le parti interessate.
RIFERIMENTI DISCIPLINARI

La complessità degli strumenti della programmazione negoziata che si concretizza nella predisposizione di programmi integrati di sviluppo impone durante la concertazione una partecipazione di esperti in diversi ambiti disciplinari.

Competenze di tipo economico-finanziarie sono essenziali per garantire la fattibilità dei progetti di investimento che si basano su un coerente piano finanziario.

La conoscenza delle normative e della disciplina degli strumenti della programmazione negoziata è essenziale per poter seguire l’iter procedurale e assolvere a tutti gli adempimenti previsti per l’accesso agli incentivi.

Le conoscenze di carattere tecnico scientifico consentono di valutare la cantierabilità dei progetti di investimento e infrastrutturali analizzando sia gli aspetti ingegneristici sia gli aspetti legati ai costi di realizzazione.

Gli aspetti di carattere socio-economico di un territorio, che sottintendono conoscenze sia statistiche che di sistema produttivo delle imprese, rivestono una importanza fondamentale per meglio finalizzare gli sforzi comuni della concertazione su concreti obiettivi di sviluppo.    

RIFERIMENTI NORMATIVI

Inquadramento Normativo

Le politiche di intervento straordinario nel Mezzogiorno non sono state in grado di innescare un processo di sviluppo in quanto caratterizzate da interventi mirati ma calati dall'alto senza tenere conto delle caratteristiche e delle specificità del territorio, introducendo spesso una "frattura" tra il contesto socio-economico preesistente e il nuovo assetto imposto.

Dopo la conclusione dell'Intervento Straordinario, la legge 488/92 ha consentito la ripresa delle agevolazioni per progetti di investimento nelle aree a ritardo di sviluppo. La legge 104/95 ha normato la programmazione negoziata per "coordinare i programmi di investimento e di sviluppo dando agli interventi un carattere organico e garantendo certezza e rapidità nei percorsi decisionali che coinvolgono più soggetti istituzionali o soggetti pubblici o provati" (M.Sai, 1997).

Tralasciando gli altri riferimenti normativi delle delibere CIPE del 10-5-95 e 12-7-96 che disciplina gli strumenti della programmazione negoziata con l'intervento del CNEL, il riferimento normativo più recente risale all’articolo 2, c. 203 Legge 23.6.1996, n. 662, e alla Delibera CIPE del 21.3.97 che ridefiniscono gli strumenti e pongono una nuova disciplina che non prevede più l'intervento del CNEL nella fase di concertazione

L’articolo 2, c. 203 Legge 23.6.1996, n. 662 dispone che “Gli interventi che coinvolgono una molteplicità di soggetti pubblici e privati ed implicano decisioni istituzionali e risorse finanziarie a carico delle amministrazioni statali, regionali e delle provincie autonome nonchè degli enti locali, possono essere regolati sulla base di accordi” facenti capo alle seguenti tipologie: 

· Programmazione negoziata

· Intesa Istituzionale di Programma

· Accordo di Programma Quadro

· Patto Territoriale

· Contratto di Programma

· Contratto d’Area

Gli strumenti dell’Intesa Istituzionale di Programma e dell’Accordo di Programma Quadro riguardano accordi tra l’amministrazione centrale e le regioni o provincia autonome. I Patti territoriali, i contratti d’area e di programma, invece, rappresentano i principali strumenti per una effettiva programmazione che si sviluppi dal livello locale e, pertanto, di questi si tratta in dettaglio nel seguito.

Patti Territoriali

Deliberazione CIPE del 21 marzo 97

La delibera CIPE del 21 marzo 97 (GURI 8.5.97) adotta per i patti territoriali una disciplina unitaria sostitutiva di tutte le precedenti disposizioni. In essa vengono indicati: 

· finalità e soggetto, 

· aree territoriali

· soggetti promotori, 

· sottoscrittori

· soggetto responsabile, 

· contenuto,

· protocolli aggiuntivi, 

· accordo fra i soggetti pubblici, 

· finanziamenti, 

· procedure,

· erogazioni

Settori

Le iniziative ammissibili al finanziamento possono riguardare i seguenti settori:

· industria, agroindustria, servizi, turismo e infrastrutture tra loro integrati (delibera Cipe del 21.3.97)

· ulteriore estensione a: agricoltura, pesca e acquacoltura,  produzione di energia termica o elettrica da biomasse, (Delibera CIPE 11.11.98)

· caratterizzato da obiettivi di promozione dello sviluppo locale in ambito sub-regionale
Aree territoriali

Le aree territoriali nelle quali può avviarsi la realizzazione di un Patto territoriali, così come stabilito dalla delibera CIPE del 21.3.97, sono:

· Tutto il territorio nazionale

· le risorse del CIPE sono riservate alle aree ammissibili ai Fondi Strutturali obiettivo 1 (ritardo di sviluppo), 2 (declino industriale), 5b (zone rurali), attività o regioni economiche che necessitano di sviluppo (zone ex 92.3.c del Trattato di Roma

Soggetti promotori

Sono indicati dalla delibera CIPE in:

· Enti locali

· altri soggetti pubblici operanti a livello locale

· rappresentanze locali delle categorie imprenditoriali e dei lavoratori

· soggetti privati

Sottoscrittori

Sono oltre che i soggetti promotori, altri enti e istituzioni che possono giocare un ruolo rilevante nella preparazione e nell’attuazione di un piano di sviluppo, come:
· Regione o provincia autonoma

· banche e finanziarie regionali

· consorzi di garanzia collettiva fidi

· consorzi di sviluppo industriale

Soggetto responsabile

E’ il soggetto, in forma di società a cui viene delegato il compito di gestire la fase di attuazione del Patto . Esso deve assicurare il monitoraggi delle attività, lo stato d’avanzamento lavori, il rispetto degli impegni ed obblighi dei sottoscrittori e relazionare semestralmente al Ministero in merito all’andamento dell’intero programma.

Il soggetto responsabile viene scelto tra i soggetti pubblici sottoscrittori del Patto o viene costituito da una società mista a maggioranza pubblica (legge 142/90) partecipata dai sottoscrittori.

Contenuto

Il documento finale del patto territoriale deve riportare ai sensi della 662/96:

· Specifico e primario obiettivo di sviluppo locale

· soggetto responsabile

· impegni ed obblighi di ciascun sottoscrittore

· attività ed interventi da realizzare (soggetti, tempi e modalità)

· piano finanziario e piano temporale

· protocolli aggiuntivi

Finanziamenti

I finanziamenti, per ciascun Patto Territoriale, sono i seguenti:

· fino a 100 MLD a valere sulle specifiche risorse del Cipe

· gli oneri per le infrastrutture non devono superare il 30%

· la quota dei mezzi propri per le iniziative imprenditoriali non può essere inferiore al 30% del relativo investimento.

Possono concorrere ulteriori risorse comunitarie, statali, regionali e locali. L’intensità dell’agevolazione concedibile per le iniziative imprenditoriali non può superare i valori stabiliti dalla UE nell’ambito delle aree obiettivo 1 dei Fondi Strutturali.

Società convenzionate per l’istruttoria tecnica
Il Ministero del Bilancio, riconosciuta la effettiva difficoltà da parte delle Amministrazioni locali nell’avviare iniziative di patti Territoriali, ha stipulato delle convenzioni con alcune società specializzate nell’istruttoria tecnico-amministrativa dei patti.

Il ricorso a questa procedura è stata particolarmente sfruttato dai soggetti interessati ai Patti. La G.U. del 7.1.98 e del 3.2.98 riporta l’elenco delle 26 società convenzionate con il Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione economica, a cui i soggetti promotori di Patti Territoriali possono richiedere, senza alcun onere, supporto ed assistenza tecnica ed amministrativa per la predisposizione di Patti Territoriali.

Servizi offerti dalle società di assistenza

· corretto inquadramento programmatico del Patto Territoriale, come tale intendendosi la coerenza complessiva del Patto stesso e delle singole iniziative in esso contenute con le linee ed i metodi, anche finanziari, di attuazione della programmazione locale;

· validità ed efficacia delle singole iniziative contenute nel Patto Territoriale in relazione agli obiettivi di sviluppo locale perseguiti, anche in termini di incremento complessivo dell’occupazione;

· coerenza ed integrazione, sia sul piano funzionale che su quello temporale, tra le diverse iniziative contenute nel Patto Territoriale;

· fattibilità giuridica ed amministrativa del Patto Territoriale, anche attraverso l’inventario di tutti gli atti e le procedure occorrenti ai fini dell’avvio, della realizzazione e della fruizione delle singole iniziative, nonché l’individuazione di tutti i soggetti pubblici che, in quanto necessariamente coinvolti nell’attuazione del Patto, dovranno essere chiamati a sottoscriverlo una volta approvato;

· completezza, concretezza e coerenza dell’insieme degli impegni ed obblighi di ciascuno dei soggetti chiamati a sottoscrivere il Patto Territoriale una volta approvato;

· compatibilità del Patto territoriale con lo sviluppo ecosostenibile, in termini sia di salvaguardia che di valorizzazione delle risorse ambientali.

Fasi di sviluppo di un Patto Territoriale

Attivazione
Avvio dell’iniziativa da parte di uno dei soggetti promotori (in genere un o più sindaci)

Prima riunione con il coinvolgimento di altri sindaci per valutare la fattibilità dell’iniziativa.

Coinvolgimento di altri soggetti: 

· Organizzazioni sindacali, 

· Associazioni imprenditoriali e di categoria, 

· amministrazioni comunali ed enti pubblici locali, 

· istituti di credito e finanziari

avvio della concertazione tra le parti sociali. 

Costituzione degli organismi: Comitato dei promotori, segreteria tecnica.

Promozione e concertazione
· Analisi dello scenario socio-economico e degli assi prioritari dello sviluppo locale

· Concertazione sugli obiettivi prioritari di sviluppo per l’area del patto

· Definizione dell’area territoriale del patto 

· Produzione ed approvazione di un documento preliminare di concertazione

Protocollo di intesa
· Struttura del Programma Operativo per lo Sviluppo Locale (POSL)

· Definizione degli impegni da parte delle forze sociali

· Pubblicizzazione e raccolta delle idee-progetto attraverso una scheda sintetica


· Analisi delle dotazioni infrastrutturali funzionali alla realizzazione del programma di intervento

· Predisposizione del protocollo di intesa

· Firma del protocollo di intesa

Assistenza
· Scelta della società di assistenza tecnica ed amministrativa


· Inoltro al Ministero del Bilancio del protocollo di intesa e della richiesta di assistenza tecnica ed amministrativa da parte di una società convenzionata

· Predisposizione del programma operativo

· Costituzione del Comitato di Verifica e Controllo (CVC)


· Approvazione da parte del CVC del programma operativo 


Progettazione del Patto
· Raccolta ed organizzazione di tutti gli atti e le deliberazioni necessarie per la realizzazione degli interventi

· Redazione del documento finale del Patto Territoriale ed inoltro al Ministero del Bilancio

· Predisposizione di protocolli aggiuntivi:

· Protocollo sul lavoro e le relazioni industriali (tra imprenditori e sindacati)

· Protocollo amministrativo (tra Amministrazioni ed enti pubblici) punto 2.8 delibera CIPE 21.3.97

· Protocollo finanziario (tra gli istituti di credito e finanziari)

· Protocollo per la tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica (tra Ministero degli Interni, Prefettura e soggetti promotori)

Verifica e approvazione
verifica Ministero


· Verifica e approvazione da parte Ministero del Bilancio e della Programmazione Economica e immissione in apposita graduatoria secondo gli indici di cui alla delibera CIPE del 9-7-98
· Emanazione graduatoria di ammissione al finanziamento dei patti

approvazione/decreto

· Emanazione di un decreto di approvazione da parte del Ministero del Bilancio;

Sottoscrizione
· Stipula del Patto territoriale presso il Ministero del Bilancio


· Trasmissione degli atti alla Cassa Depositi e Prestiti che dispone le erogazioni secondo le modalità stabilite dal decreto ministeriale.

In sintesi la procedura per un Patto Territoriale può essere schematizzata come nelle seguenti figure.
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Lo stato dei patti
I 12 "vecchi patti" approvati dal CIPE

PATTO

DATA

IMP.
INFR.
STATO
OCC.

Brindisi

31.7.97

108.921
4.160
76.236
573

Madonie

31.7.97

82.826
17.075
84.699
324

Miglio d’oro
14.10.97

102.922
20.000
75.618
581

Enna

2.6.97

117.983

97.045
404

Siracusa

2.6.97

71.191

49.077
380

Benevento
31.7.97

101.001
15.889
97.795
279

Caserta

31.7.97

107.863

73.468
394

Lecce

31.7.97

118.036
34.058
100.000
1.904

Nuoro

31.7.97

52.873
985
44.371
198

Vibo Valentia
31.7.97

82.826
17.075
84.699
324

Palermo

14.10.97

105.689
6.000
72.764
777

I 23 Patti con la nuova procedura approvati dal Ministero il 3-2-99

GR.
PATTO


IND.

FIN.PUBB.


1
Cosentino

2,254

92.462


2
Rieti


2,181

13.307


3
Lametino


2,057

94.391


4
Bari


1,928

60.521



5
Alto Tirreno 


Cosentino

1,831

87.658


6
Locride


1,774

99.526


7
Messina


1,709

94.804


8
Sele-Tanagro

1,629

77.305


9
Area Sud Basilicata
1,542

16.831


10
Matera


1,477

32.072


11
Castellaneta, 

Martinafranca

1.445

75.000


12
Ferrara


1,426

42.591


13
Sistema Murgiano

1,396

24.656


14
Taranto


1,389

77.696


15
Avellino


1,363

55.630


16
Frosinone

1,278

60.654


17
Livorno


1,204

58.189


18
Alessandria

0,994

44.448


19
Rovigo


0,988

84.932


20
Massa Carrara

0,893

57.444


21
Valdichiana

0,893

90.213


22
Cuneese


0,608

9.185


23
Piombino 
Val di Cornia

0,600

65.293


I 7 nuovi Patti approvati dal Ministero il 2-6-99

1
Catanzaro

2
Teramo

3
Polis (Bari)


66.1MLD

4
Baronia (Avellino)

5
Foggia



71.7MLD

6
Simeto-Etna (Catania)



7
Conca Barese (Bari)

35.3MLD

La situazione in Italia è la seguente:
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La situazione complessiva in Puglia è la seguente
Patti per l’Occupazione



Uno dei problemi più assillanti che l'Europa si trova ad affrontare alle soglie del 2000 è la disoccupazione e i mezzi da mettere in atto per combatterla. L'Europa intera, e non solo le sue zone economicamente più deboli, sta perdendo competitività rispetto ad USA e Giappone.

Non si può comprendere e quindi affrontare il fenomeno se non si analizzano le sue componenti europee. La grande ricchezza dell'Europa è nelle sue regioni, nei suoi distretti fatti di tecnologia, produttività, ricerca, ma anche di elementi immateriali, come cultura, tradizione, ambiente. Tra questi elementi va instaurata una sinergia ed un mix che possano risultare propulsivi per l'economia. E' interesse comune quindi sviluppare nuovi approcci di politiche economiche in grado di mostrarsi più efficaci per favorire la ripresa.

Per questo l'Unione Europea ha scelto alcuni progetti di iniziativa locale, giudicati più interessanti al fine di seguirli più da vicino e trarne insegnamenti e "linee guida" per il futuro.

I patti per l’occupazione sono stati avviati e sostenuti dalla Unione Europea a partire dal 1995 e sono in totale circa 60. Di questi 10 sono localizzati in Italia.

Criteri Base

I criteri che hanno ispirato i Patti europei sono molto simili a quelli della normativa nazionale sebbene sia diversa la procedura di attivazione. L’enfasi è posta in maniera maggiore sullo sviluppo di nuova occupazione piuttosto che sui settori di attività prevalenti in un certo territorio.

In sintesi, i criteri fondamentali sono:

· sviluppo dal basso

· ampio partenariato

· predisposizione di un piano di azione

Differenze tra lo strumento UE e i Patti in Italia

UE

· rivolto alla creazione di occupazione

· maggiore innovatività dei contenuti progettuali

· aree comprendenti 10-15 comuni

· diversa struttura e modalità non vincolata a settori specifici


ITALIA

· rivolto allo sviluppo della propria area di riferimento

· maggiore coinvolgimento del sistema di imprese

· aree di dimensione anche provinciale

· struttura e modalità più snelle e vincolate a settori specifici



Le differenze sostanziali tra il patto italiano e quello europeo, oltre che per l’enfasi maggiore sull’occupazione di quest’ultimo, risiedono nella maggiore innovatività che viene richiesta nel programma di interventi, nella inesistenza di limitazioni rispetto ai settori beneficiabili dagli incentivi e, soprattutto, nella modalità di predisposizione del Piano di Azione Locale.

Questo documento si configura esattamente come un programma operativo di sviluppo locale (POSL) individuando obiettivi, misure, sottomisure ed azioni specifiche da avviare. Solo successivamente vengono effettuati i bandi per la raccolta delle proposte imprenditoriali mirate precisamente sulle azioni predeterminate.

Contratto d'Area
Definizione

Il Contratto d'area, espressione del partenariato sociale, è lo strumento operativo per la realizzazione  nelle aree più colpite da crisi occupazionale di un ambiente adatto alla localizzazione di nuove iniziative  imprenditoriali e di nuova occupazione, attraverso incentivi agli investimenti e la creazione di condizioni volte al contenimento del costo del lavoro e alla promozione di relazioni sindacali favorevoli, alla semplificazione e flessibilità amministrativa e all'accesso al credito agevolato, nonché alla creazione di condizioni di massima sicurezza e di controllo del territorio.

Aree

Ob 1, 2 e aree di crisi oggetto dell'attività del Comitato per il Coordinamento delle iniziative per  l'occupazione presso la Presidenza del Consiglio.

Promotori

Rappresentanti dei datori di lavoro e dei lavoratori previa assistenza del Comitato per il Coordinamento delle iniziative per l'occupazione presso la Presidenza del Consiglio.             

Ruolo della Regione

Viene informata dell'iniziativa di contratto e può sottoscriverlo.

Condizioni  per l’attivazione

I requisiti indispensabili per poter avviare un contratto d’area sono i seguenti:

· Disponibilità di aree attrezzate per investimenti produttivi;

· Disponibilità di progetti di investimento preventivamente valutati;

· Presenza di un soggetto intermediario abilitato ad attivare sovvenzioni globali;            

Oggetto dell’agevolazione

I progetti imprenditoriali che possono essere inseriti in un programma di sviluppo relativo ad un contratto d’area devono riferirsi ai settori: industria, agroindustria, turismo e servizi. Recentemente, la delibera CIPE del 11-11-98 ha esteso i benefici anche ai settori della produzione di energia termica o elettrica da biomasse e ai servizi di movimentazione da terminal e container, nonché il confezionamento, imballaggio, reimballaggio, pesatura e campionatura delle merci alimentari e non.

Sono inoltre ammesse realizzazioni di opere infrastrutturali di modesta entità per il potenziamento dell’area di riferimento.

Misura dell’agevolazione

Le agevolazioni consentite per i progetti imprenditoriali sono, come nei patti territoriali, soggette ai limiti previsti dalla disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato.

Procedure

In sintesi la procedura per l’attivazione di un contratto d’area prevede i seguenti passi:

· Intesa tra le parti sociali

· Raccolta e selezione progetti d'investimento 

· Individuazione del responsabile unico

· Istruttoria bancaria

· Accertamento sussistenza requisiti e disponibilità risorse, verifica validità complessiva, acquisizione

· Parere Regione, approvazione mediante sottoscrizione (Ministero)

· Accordo tra amministrazioni 

· Sottoscrizione

Agevolazioni progetti imprenditoriali

· Per le PMI localizzate nell'ob.1 e nelle altre aree indicate dall'art.4: incentivi all'occupazione (art.4 L. 449/97) credito d'imposta nel limite massimo di 180 milioni di lire nel triennio (1° ottobre 1997-31 dicembre 2000) 

· Incentivi agli investimenti (art.7 L. 449/97) in forma di credito d'imposta, commisurati agli investimenti effettuati nei 5 periodi d'imposta a decorrere da quello in cui è stipulato il contratto

· Contributo in conto capitale espressi in Equivalente sovvenzione Netta ed Equivalente Sovvenzione Lorda

Agevolazioni  per infrastrutture 

100% dell'investimento

Erogazioni

Cassa depositi e prestiti

Lo stato di attuazione

I Contratti d’area sottoscritti allo stato attuale sono riportati nella seguente tabella.

Territorio
Investimenti (mld)
Altre agevolazioni
Posti di lavoro

Crotone
45,6
35,9
277

Manfredonia
62,4
41
373

Torres-Stabiese
87,3
48,8
404

Sassari-Alghero-Porto Torres
32
18,9
221

Ottana
38,7
22,2
178

Gela
18,7
14,4
121

Terni-Narni-Spoleto
56,9
10,9
324

Airola
298,7
-
656

Gioia Tauro
146,5
93,1
405

Agrigento
173
-
500

La Spezia
289,7
-
687

Messina
19
-
105

Gioia Tauro
137
-
380

Totale
140,5
93,1
4631

Primi protocolli aggiuntivi

I protocolli aggiuntivi in seguito sottoscritti vengono di seguito evidenziati, con la precisazione che per il Contratto d’area di Manfredonia si è stipulato un secondo protocollo aggiuntivo per L. 1.067 miliardi di investimenti e 3.128 occupati:

Territorio
Investimenti (mld)
Altre agevolazioni
Posti di lavoro

Crotone
478,2
***
1.644

Manfredonia
273,4
6,7
463

Torres-stabiese
445,9
2,5
630

Sassari-Alghero-Porto Torres
161
***
601

Ottana
362,7
***
1.184

Gela
106
***
406

Terni-Narni-Spoleto
259
***
1.500

Totale
2.086,2
9,2
6.428

Contratti di Programma
La struttura originaria di questo strumento risale alla Legge 64/86 ed è rimasta nel tempo invariata. Pertanto è lo strumento più sperimentato tra gli altri della programmazione negoziata.

Elementi caratterizzanti lo strumento rispetto alle altre forme di programmazione negoziata sono:

· la prevalenza dell'iniziativa dei proponenti privati

· l'alto grado di innovatività che deve essere previsto negli interventi

· la presenza di attività di ricerca funzionali alla realizzazione dei progetti, anche attraverso la creazione di centri di ricerca

Procedure

La procedura è rimasta invariata rispetto a quanto dettato nella delibera CIPE del 25.2.94. La legge 662/96 e la successiva delibera CIPE del 21.3.97, che hanno profondamente innovato l'impianto della programmazione negoziata, hanno invece solo integrato la disciplina dei contratti di programma, con l'inclusione tra i potenziali promotori delle "rappresentanze dei distretti industriali".

Accesso

I soggetti proponenti sono:

· grandi imprese o gruppi nazionali o internazionali

· consorzi di piccole e medie imprese

· rappresentanze di distretti industriali

I progetti di investimento devono mirare a costituire poli produttivi partendo da progetti organici in grado di integrare le filiere produttive.

Lo strumento intende promuovere la diffusione dell'innovazione e pertanto devono essere previste attività di ricerca.

Possono essere previste piccole infrastrutture a completamento della dotazione dell'area in cui si sviluppano gli investimenti.

La procedura viene avviata con la presentazione della domanda di accesso al DPS del Ministero del Tesoro, previo parere sulla localizzazione da parte della Regione interessata.

Il piano progettuale deve essere costituito da una relazione illustrativa accompagnata da un allegato tecnico di dettaglio sulle singole iniziative e da un allegato economico-finanziario.

Il Piano progettuale deve contenere la motivazione del ricorso a questo strumento, una analisi di mercato riferita ai settori interessati con l'identificazione degli obiettivi che si intende perseguire.

Per l'intero progetto e per ogni singola iniziativa in esso inserito vanno individuate:

· le caratteristiche tecniche

· i tempi e le modalità di realizzazione

· le fonti di finanziamento previste a copertura dell'investimento. Vanno indicati l'ammontare delle agevolazioni richieste (nei limiti previsti dai Fondi Strutturali della U.E.) e l'ammontare dei capitali propri. Sono necessarie dichiarazioni bancarie sulla disponibilità a finanziare il progetto

· redditività attesa

· ricaduta occupazionale

· capacità di creare indotto

· iter amministrativo per la realizzazione del piano

· capacità tecnica, imprenditoriale e finanziaria delle imprese consorziate a realizzare gli investimenti (se consorzio di PMI). Questa capacità può essere verificata dal Ministero mediante una delle banche convenzionate.

Istruttoria

Dopo una preliminare verifica di ammissibilità sui requisiti formali e sulla eleggibilità degli investimenti, inizia da parte del Ministero del Bilancio (insieme al Ministero dell'Industria e al MURST) una fase di valutazione di merito del piano progettuale in merito ai tempi, costi e coerenza degli interventi con gli obiettivi del programma. Sulla base di questa istruttoria preliminare il Ministero del Bilancio potrà concordare variazioni eventuali al piano progettuale presentato.

Viene predisposto il vero e proprio contratto che specifica l'oggetto del contratto, l'impegno finanziario dell'operatore e le agevolazioni richieste, i tempi di realizzazione e la durata, l'occupazione diretta ed indotta, le modalità di erogazione dei contributi e le modalità di verifica e controllo, il capitolato tecnico relativo all'intera gestione del contratto.

Approvazione

Verifica di ammissibilità da parte della Commissione Europea, delibera del CIPE.

Gestione

Dopo la stipula del contratto vengono presentate le domande di accesso a contributo da parte di ciascuna iniziativa compresa nel piano progettuale.

I progetti imprenditoriali vengono resi in forma esecutiva e sottoposti ad istruttoria tecnica, economica e finanziaria (il Ministero si avvale delle banche convenzionate)

L'erogazione avviene a seguito di emissione del decreto di concessione, con la possibilità di ottenere anticipi a stati di avanzamento previa fidejussione bancaria.

Verifica

E' il Ministero del Bilancio che provvedere ad effettuare verifiche periodiche sull'avanzamento del programma

Variazioni

E' una caratteristica di snellezza e flessibilità quella di poter  operare modifiche e aggiornamenti del progetto originario entro un margine del 20% dell'importo indicato dal decreto di concessione. Oltre questo limite si rende necessaria una nuova deliberazione del CIPE.
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La figura seguente sintetizza la procedura innanzi descritta.
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La tabella seguente, prelevata dal sito del Ministero del Tesoro, fornisce alcune indicazioni sui contratti di programma già avviati.



Confronto tra gli strumenti della programmazione negoziata

Nelle seguenti tabelle vengono fornite posti a confronto i principali strumenti a sostegno dello sviluppo locale, allo scopo di poter evidenziare sinteticamente le diversità dei strumenti. (Da Rassegna economica, Banco di Napoli)

Caratteristiche
Patto Territoriale
Contratto d'area

Ambito territoriale
Aree di valenza sub-regionale sull'intero territorio nazionale. Potranno però accedere alle specifiche risorse stanziate dal Cipe solo le iniziative ubicate nelle aree depresse (obiettivi 1, 2 e 5b e deroga all'art. 92.3.c Trattato U.E)
· aree di crisi ubicate nelle zone obiettivo 1, 2 e 5b

· aree di crisi individuate ai sensi della legge 236/93

· aree di sviluppo industriale o nuclei di industrializzazione nell'ob. 1

· aree industriali ai sensi della legge 219/81 (interventi a favore delle zone colpite dal sisma dell'80)

Soggetti Promotori
· Enti locali o altri soggetti pubblici

· Associazioni imprenditoriali e organizzazioni sindacali

· Soggetti privati
Associazioni imprenditoriali e organizzazioni sindacali

Soggetti Sottoscrittori
Oltre che i promotori:

· Regione o provincia autonoma

· Banche, finanziarie regionali, consorzi di garanzia fidi

· Consorzi di sviluppo industriale
Oltre ai promotori:

· Amministrazioni pubbliche (statali, regionali e locali) competenti

· Altri enti pubblici, anche economici

· Soggetti privati titolari dei progetti di investimento

· Soggetti intermediari abilitati alla gestione di sovvenzioni globali UE

· Banche, finanziarie regionali, consorzi di garanzia fidi

Requisiti per l'attivazione
· Esistenza delle concertazione

· Disponibilità di progetti di investimento nei settori industria, agroindustria, agricoltura, pesca e acquacoltura, turismo, servizi, infrastrutture a questi funzionali
· Aree attrezzate per insediamenti produttivi

· Disponibilità di progetti di investimento nei settori industria, agroindustria, produzione di energia termica da biomasse, servizi compresi la movimentazione da terminal e container e imballaggi

· Presenza di un soggetto intermediario abilitato alla gestione di sovvenzioni globali UE

Risorse CIPE 
Fino a 100 miliardi
Non sono previsti specifici limiti

Modalità di approvazione
Con decreto del Ministero del Bilancio, cui segue la stipula del Patto
Direttamente con la stipula del contratto

Responsabile dell'attuazione
Soggetto Responsabile:

· Uno degli enti pubblici sottoscrittori

· Società già costituita o costituita ad hoc ai sensi della legge 142/90 (a partecipazione pubblica maggioritaria) 
Responsabile Unico

· Uno degli enti pubblici sottoscrittori


Intesa istituzionale di programma
Patto Territoriale
Contratto d'area
Contratto di programma

Territorio di riferimento
Regione o provincia autonoma
Aree sub-regionali
Aree di crisi, aree ASI o nuclei di industrializzazione nell'ob.1, aree industriali nelle zone terremotate dell'Irpinia
Una o più aree individuate dall'operatore

Oggetto
Programma di interventi da attuare attraverso accordi di programma quadro
Programma integrato di interventi produttivi ed infrastrutturali con obiettivi di promozione dello sviluppo locale
Programma di interventi produttivi ed infrastrutturali con obiettivi di rivitalizzazione dell'area e creazione di nuova occupazione
Realizzazione di piani progettuali organici, caratterizzati da alto tasso di innovazione e in grado di generare nuova occupazione

Promotori
Governo, Giunte regionali e delle provincie autonome
Enti locali, soggetti pubblici locali, rappresentanze di categoria, soggetti privati
Rappresentanze di categoria dei lavoratori e dei datori di lavoro
Grandi imprese o gruppi industriali, consorzi di PMI, rappresentanze di distretti industriali

Sottoscrittori
Oltre ai promotori: altri soggetti pubblici e privati interessati dal piano
Oltre ai promotori: Regione o provincia autonoma, banche e finanziarie regionali, consorzi di garanzia fidi, consorzi Asi
Oltre ai promotori: amministrazioni pubbliche statali, regionali e locali interessate, imprenditori, soggetti intermediari per sovvenzioni globali UE, enti pubblici, banche
Soggetti promotori e Ministero del Bilancio

Responsabile attuazione
====
Uno dei soggetti pubblici sottoscrittori o società mista locale
Uno dei soggetti pubblici sottoscrittori (responsabile unico)
=====

Approvazione
Delibera CIPE
Decreto Ministero del Bilancio
Sottoscrizione del Ministero del Bilancio
Delibera CIPE

Casi esemplificativi a livello nazionale ed europeo

ITALIA

I Patti Territoriali in provincia di Rovigo, a Caltanissetta e Lamezia Terme

Questi Patti Territoriali italiani illustrano come gli attori locali, quali le autorità locali e i sindacati possano lavorare congiuntamente per promuovere l'imprenditoria, sostenere le PMI e la creazione di nuovi posti di lavoro.

I Patti Territoriali delle province di Rovigo, Caltanissetta e Lamezia Terme sono stati impostati per favorire la creazione e l'espansione di attività imprenditoriali e promuovere lo sviluppo locale in generale. Queste aree sono caratterizzata da un debole coordinamento delle attività agroindustriali (Rovigo), il declino industriale e agricolo (Caltanissetta), la disoccupazione e uno scarso sviluppo industriale (Lamezia Terme).

Questi Patti Territoriali vogliono promuovere lo sviluppo locale e attraverso azioni di promozione delle PMI, creazione di impiego e formazione. Nelle tre aree sono state sviluppate attività diverse ed articolate. 

· Obiettivi principali del Patto Territoriale di Rovigo sono: assicurare il coordinamento delle politiche per il riassetto territoriale; creare una rete di servizi per le imprese della zona, promuovere la cooperazione fra le PMI; agevolare l'accesso al finanziamento per l'innovazione tecnologica e per la formazione; stabilire delle vie di accesso alla formazione continua; lottare contro la sottocapitalizzazione endemica delle imprese del territorio; aiutare il mercato locale nel suo sforzo per diventare più competitivo e nel processo di internalizzazione. 

· L'azione locale a Caltanissetta si sforza di risolvere i problemi connessi con la ristrutturazione dello stabilimento petrolchimico di Gela che ha causato forti perdite di posti di lavoro. Obiettivo globale del Patto Territoriale è, quindi, l'introduzione di nuove iniziative industriali nel settore agroindustriale e nel turismo, al fine di combattere la disoccupazione. 

· Il Patto Territoriale di Lamezia Terme si sforza di lottare contro il campanilismo tipico di queste aree e contro la carenza di comunicazione a livello locale. Mira a sviluppare una politica di cooperazione con partner locali ed esterni, allo scopo di condurre azioni di promozione delle PMI e di avvantaggiarsi delle imprese e delle risorse umane locali per risolvere i problemi della disoccupazione. 

Tutti le parti sociali di Rovigo hanno avviato un processo di cooperazione con le autorità locali (municipali e provinciali) nel quadro della Confindustria.

Il Patto Territoriale di Caltanissetta è stato promosso dall'Associazione degli industriali, che in un primo tempo ha lanciato un processo di cooperazione con i sindacati, poi con le autorità locali (municipali e provinciali). Il Patto Territoriale di Lamezia Terme è stato lanciato dall'assemblea permanente dei sindacati. Esso raggruppa la città di Lamezia e 20 comuni nell'ambito territorio circostante.

Per motivare i partecipanti, il Patto Territoriale di Rovigo si basa su rapporti positivi con i sindacati, una situazione geografica favorevole e la presenza di una solida base di risorse umane (caratterizzata da professionalità, esperienza e flessibilità).

A Caltanissetta un protocollo di tipo innovativo in materia di relazioni industriali ha introdotto per la prima volta opzioni specifiche in materia di miglioramento delle condizioni di lavoro e ha fornito un punto di convergenza importante fra i partner interessati.

Il Patto Territoriale di Lamezia Terme ha lanciato un progetto di sviluppo locale con obiettivi chiari che hanno aiutato a focalizzare l'attenzione di tutte le parti sociali coinvolte.

Le attività svolte a Rovigo si caratterizzano per una forte integrazione dell'attività economica, l'intervento innovativo del settore ambientale, la creazione di posti di lavoro e accordi industriali riguardanti il costo della manodopera, che hanno permesso la crescita dell'occupazione.

Le attività di Caltanissetta s'incentrano su quattro progetti: integrazione delle PMI, formazione e qualità, sviluppo del potenziale turistico e sviluppo dell'agricoltura e delle attività agroindustriali.

Il patto territoriale di Lamezia Terme si è dato come obiettivo principale lo sviluppo del potenziale locale e precisamente l'aiuto alle attività innovative lanciate da alcune imprese agricole, la promozione di un'immagine di qualità dell'agricoltura, la promozione del settore agroindustriale, la valorizzazione del patrimonio culturale della regione, il sostegno all'espansione delle PMI, l'attuazione di un sistema di trasporto multimodale, lo sviluppo del turismo balneare e dell'agriturismo e lo sfruttamento di opportunità create dalla fiera agricola annuale.

ITALIA

Val Venosta - un esempio di sviluppo rurale

La credibilità dipende spesso dai risultati stabiliti agli inizi dell'azione. Il rafforzamento delle capacità locali e del potere delle comunità locali potranno essere una valida base per l'elaborazione di un programma d'attività ricco e complesso, come dimostrato dall'esempio.

Classificata come zone d'Obiettivo 5b, la Val Venosta ("Vinschgau" in tedesco) è una delle regioni di lingua tedesca nell'Italia settentrionale, elegibile all'Ob. 5b. Le catene montuose che circondano la valle condizionano e isolano l'attività prevalentemente agricola, turistica e artigianale del territorio. In questo sistema, caratterizzato da un'economia essenzialmente familiare, l'isolamento e il particolarismo linguistico e culturale contribuiscono a conservare presso i produttori una certa diffidenza sia verso gli aiuti provenienti dall'esterno che verso ogni forma di cooperazione. 

Dal lancio del programma LEADER I nel 1992, un metodo comune di sviluppo fa convergere diversi interventi: il sostegno delle autorità provinciali, l'analisi della regione da parte dell'Università di Innsbruck, il lavoro di riflessione e di elaborazione di strategie di sviluppo che ne deriva, l'animazione e l'organizzazione di partenariati da parte di un'agenzia di sviluppo. 

A questo punto esistono tutti gli elementi necessari per assicurare la riuscita del programma di sviluppo. 

Risorse significative vengono fornite dalla Provincia e importanti meccanismi di prefinanziamento vengono messi a punto per poter rispondere rapidamente alle richieste dei beneficiari, guadagnando così la fiducia degli abitanti della valle. Per favorire la partecipazione degli attori locali sono stati creati quattro livelli di partenariato: un partenariato finanziario (Provincia, Governo italiano e Unione europea); un partenariato di gestione del programma (consorzio intercomunale); il Gruppo d'azione locale LEADER I composto dagli otto sindaci dei comuni interessati (consorzio intercomunale), da rappresentanti dei settori economici e dal coordinatore; cinque gruppi di lavoro informali già accettati dagli attori locali. Tre di questi gruppi si dedicano ai settori d'attività prevalenti (agricoltura, turismo, artigianato) e due a questioni trasversali (formazione professionale, telematica, ecc.). Questi gruppi sono riusciti ad associare esponenti-chiave del mondo economico e politico, in un lavoro collettivo di riflessione strategica, facendo emergere idee progettuali. 

Per ciascun progetto vengono messi a punto specifici programmi di formazione, e questo permette non solo di preparare bene gli attori interessati ma anche di verificare che un progetto possa produrre a breve termine un valore aggiunto effettivo o, in caso contrario, di rinunciare ad esso.

Si possono così portare avanti iniziative prese dai partenariati nell'ambito dello stesso settore di attività. Per esempio, 20 officine meccaniche si raggruppano per aprire un magazzino al quale rifornirsi e gestire collettivamente i servizi di assistenza ai clienti.

Si costituiscono anche partenariati intersettoriali: per esempio alcuni costruttori, falegnami, pittori ed elettricisti formano un consorzio di costruzione ecologica.

Quando tutti gli attori locali diventano consapevoli delle opportunità fornite dal programma LEADER I, possono nascere progetti di gestione del territorio di comune interesse: ne è un esempio l'apertura di una pista ciclabile lungo l'intera valle. Proposta da alcuni albergatori, l'idea provoca una certa esitazione dei sindaci, poiché incontra l'opposizione degli agricoltori che finora riservavano l'uso di sentieri rurali alle loro macchine. In una fase relativamente avanzata del programma, l'ostacolo viene finalmente superato e questo sottolinea il confermarsi di una cultura di partenariato fondato sulla solidarietà e la cooperazione.
FINLANDIA

Mobilifici e lavorazione del legno in Eteläpohjanmaa

Sulla costa occidentale finlandese, alcuni fabbricanti di mobili lavorano insieme per diversificare i loro prodotti, migliorarne la qualità ed incrementare le vendite. Riescono così a sviluppare le loro imprese, la loro regione e l'occupazione.

Nella provincia finlandese dell'Ostrobothnia meridionale, situata sulla costa occidentale, si trova la maggior parte dei piccoli fabbricanti di mobili. Il grosso della loro produzione è destinato al mercato finlandese. Fino al 1989, la domanda interna è stata elevata. Da allora c'è stata un'inversione di tendenza: si è verificato un calo delle vendite e una conseguente perdita di posti di lavoro.

Fino a quel momento la collaborazione tra imprese era stata piuttosto limitata. Di fronte alla crisi, la necessità di collaborare diventa evidente e le imprese decidono di mettersi in rete, al fine di incrementare la qualità dei mobili fabbricati in Ostrobothnia e di aumentarne le esportazioni. Col sostegno del Ministero del Lavoro cinque municipalità creano una rete e definiscono un primo progetto, attuato da un partenariato fra pubblico e privato. Esso si propone di unire le imprese mediante sistemi di collaborazione in funzione delle loro dimensioni. Così, un sistema raccoglie le imprese più grandi, un altro quelle medie, un terzo le più piccole. I sistemi sono poi collegati fra loro. Le grandi imprese collaborano essenzialmente nel settore del marketing e dell'esportazione. Esse si appoggiano su sistemi di subcontinenti che si specializzano nella fabbricazione di prodotti molto specifici. Viene anche creata una rete di società di trasporto. Il finanziamento del progetto viene assicurato combinando contributi da parte del Ministero del Lavoro, delle imprese stesse e del Ministero del Commercio e dell'Industria. Vengono designati un capo progetto e un comitato direttivo che comprende rappresentanti delle imprese, delle municipalità, delle agenzie locali per l'occupazione, del Ministero del Commercio e dell'Industria, del Fondo di Sviluppo Regionale e di centri tecnologici.

Vengono costituiti otto sistemi di questo tipo. Il giro d'affari e le esportazioni delle 60 imprese associate aumentano rapidamente. Dal 1992 al 1995 vengono creati 200 posti di lavoro. I servizi locali dell'occupazione assicurano la formazione necessaria ai nuovi assunti.

Forti di questi successi, 12 municipalità ed il Ministero del Lavoro decidono, nel 1995, di sostenere un nuovo progetto per il periodo che va dal 1995 al 1998. Finanziata dal FEDER, l'iniziativa mira prioritariamente a indurre le piccole imprese a collaborare maggiormente nei settori del design, dell'amministrazione, del marketing e dell'esportazione. Questo dovrebbe consentire loro di allargare il mercato al di fuori dalla Finlandia. 6o imprese vengono collegate fra loro da piccoli gruppi costituiti in funzione del tipo di fabbricazione. Insieme, 46 di queste imprese creano una società di marketing e d'esportazione della quale diventano gli azionisti.

Vengono messi a punto degli strumenti di gestione della rete: sistemi di certificazione della qualità e di assistenza contabile e finanziaria, applicazioni informatiche sofisticate per la pianificazione e le funzioni amministrative. Per garantire la qualità delle materie prime (legno), vengono anche intensificate le collaborazioni con i fornitori.

Vengono disegnati nuovi modelli di mobili in betulla che saranno presentati alla fiera di Colonia nel gennaio del 1998.

Questo secondo progetto ha già permesso di creare 113 nuovi posti di lavoro e si prevedono ulteriori incrementi, in misura di diverse centinaia, entro il 2005, grazie all'aumento delle esportazioni.

GERMANIA

Rete di Progetti NOW - promuovere la nascita di imprese e l'imprenditoria femminile

Gli esempi tedeschi della TGS e di una rete di progetti NOW, nonostante abbiano priorità e obiettivi diversi, illustrano come i i partenariati locali possano stimolare la nascita di nuove imprese e di posti di lavoro in nuovi settori, specialmente in quello delle tecnologie avanzate e della ricerca scientifica. 

Questa rete, finanziata nel quadro dell'Iniziativa Comunitaria NOW, raggruppa quattro progetti nel Land tedesco del Baden-Württemberg. Ciascuno di questi progetti assicura servizi d'informazione, di consulenza, di controllo e di formazione alle donne candidate alla creazione di imprese o che già hanno creato proprie aziende. L'obiettivo è quello di mettere in piedi un incubatore di PMI o di fare in modo che gli incubatori esistenti rispondano meglio alle esigenze delle donne che creano delle imprese. I quattro progetti si ripartiscono i compiti e sviluppano una specializzazione tecnica congiuntamente in settori quali l'assistenza agli ammalati, i servizi alle imprese, il telelavoro, la produzione artigianale e, più in generale, in tutto quel che riguarda l'espansione di un'impresa: fiscalità, capitale di avviamento, capitale di rischio, ecc. La collaborazione tra i quattro progetti è ulteriormente rafforzata dal collegamento con le Camere di Commercio e il Ministero Regionale dell'Industria e del Commercio. Le persone che cercano consulenza vengono anche indirizzate verso la fonte d'informazione più competente nella regione.

MODALITA’ APPLICATIVE

Nell’attuale sistema organizzativo della Provincia di Foggia risultano non evidenti funzioni organizzative delegate ad attività di promozione e di sostegno allo sviluppo locale in generale. 

Questa è sicuramente una carenza comune a quasi tutte le amministrazioni locali che non si sono dotate tempestivamente di strutture e funzioni in grado di rispondere adeguatamente al nuovo approccio di sviluppo “dal basso” che richiede una forte ed incisiva partecipazione ed azione delle stesse amministrazioni nel progettare, attuare e monitorare programmi tesi a sostenere lo sviluppo locale.

In particolare, l’attuale struttura organizzativa presenta una articolazione nella quale si evidenzia la presenza di una delega alle politiche comunitarie affidata al Presidente della Provincia, insieme ad altre deleghe. Questo sicuramente non consente di svolgere efficacemente un ruolo trainante per il collegamento del territorio ai programmi europei. Si ritiene che un assessorato specifico potrebbe risultare più incisivo nello raggiungimento degli obiettivi di politica comunitaria. Ciononostante, sono stati avviati programmi di notevole interesse come il progetto “Urban” che dimostrano la buona capacità dell’amministrazione di perseguire le opportunità di finanziamento europeo, ma che se ulteriormente potenziate potrebbero ancor meglio realizzare le aspettative del territorio.

Gli altri assessorati sono: 

1. Politiche del Lavoro e Formazione Professionale con delega al Lavoro Giovani

2. Organizzazione e risorse umane, formazione del personale e statistica

3. Informatizzazione, comunicazione, partecipazione, informagiovani e rapporti con le consulte

4. Territorio e Ambiente, protezione civile, difesa ambientale, rifiuti solidi urbani, laboratorio geotecnico e servizio geologico

5. Pubblica istruzione ed affari sociali, gestione delle scuole, rapporti con l’università e gli istituti di ricerca, biblioteca e servizi sociali

6. Servizi tecnici con deleghe alla viabilità e alla edilizia

7. Risorse economiche e finanziarie, bilancio, tributi, stipendi, patrimonio e provveditorato ed economato

8. Attività produttive e sviluppo, agricoltura, industria, commercio, artigianato e turismo

Ciascuno di questi assessorati gioca un ruolo essenziale nell’ambito delle politiche di sviluppo locale. Tuttavia è necessario che la loro interazione sia più forte e coordinata in modo da convergere unitariamente verso obiettivi comuni. Le attività di formazione professionale, quelle di sostegno alle nuove iniziative di lavoro per i giovani, le attività di promozione industriale e di marketing territoriale dovrebbero essere coordinate in modo da cogliere tutte le sinergie possibili all’interno dei diversi interventi.

L’attuale struttura organizzativa, in definitiva, a parere degli scriventi, dovrebbe arricchirsi di un nuovo modello organizzativo a livello provinciale e sub-provinciale che tenga conto dei profondi cambiamenti a livello di decentramento organizzativo e funzionale e sia in grado di rispondere efficacemente alle sfide della globalizzazione dei mercati sostenendo adeguatamente il tessuto economico e produttivo della provincia.

NUOVI MODELLI ORGANIZZATIVI E PROCEDURALI

Il problema fondamentale da superare nella istruttoria di  progetti per attivare fondi della Comunità Europea è quello della improvvisazione.

E’ necessario, pertanto, intervenire per definire una struttura organizzativa che sia di sicuro riferimento per gli operatori del settore.

La proposta potrebbe essere, come già innanzi evidenziato, quella di un assessorato specifico con funzioni di coordinamento con gli altri assessorati interessati, non sovraordinato ma paritario, al fine di eliminare spiacevoli episodi di conflittualità e  per indirizzare le potenzialità esistenti in un rapporto sinergico per il raggiungimento degli obiettivi inerenti lo sviluppo locale.

La risorsa umana, fattore imprescindibile per qualsiasi processo di sviluppo, necessita sicuramente di una formazione diversa dal passato, una formazione che gli consenta di traghettare le istituzioni locali da una cultura assistenziale ad una cultura del “fai da te”, per intraprendere opportunamente la  strada dello sviluppo.

I soggetti maggiormente interessati, ovvero i dirigenti, a cui è demandata dalla normativa vigente la gestione amministrativa, devono sconfiggere definitivamente la sudditanza dal potere politico, e devono emergere dalla condizione che li vuole appiattiti e disinteressati, promuovendo iniziative utili al potenziamento in termini di efficienza ed efficacia dei servizi preposti al processo di sviluppo locale endogeno.

Specificatamente, i dirigenti devono operare per:

· accrescere le competenze professionali, 

· per costruire un task force di funzionari provinciali che operino al centro di una rete di operatori presenti su tutto il territorio, 

· per valorizzare il ruolo della Provincia come centro propulsore dello sviluppo locale, 

· per promuovere la più attiva partecipazione degli Enti Locali operanti nell’ambito della Provincia alle attività finanziate/finanziabili dai Fondi Strutturali.   

In questo assetto organizzativo vengono individuati gli assessorati direttamente interessati a funzioni essenziali per il sostegno allo sviluppo locale, come: l’assessorato alla formazione, l’assessorato alle attività produttive, l’assessorato all’industria, l’assessorato alle politiche comunitarie. Essi avranno una correlazione più o meno forte con alcune iniziative o progetti comunitari, nazionali o locali. Su queste opereranno sotto il coordinamento del dirigente responsabile. 

Un assessorato, quello alle politiche comunitarie (il quale è essenziale che esca dalla posizione di delega nella quale oggi si trova oggi) potrebbe fungere da coordinamento di tipo orizzontale tra assessorati e progetti/iniziative.

Inoltre, questo assessorato dovrebbe anche garantire un’attività di coordinamento tra le iniziative che nascono e si sviluppano a livello provinciale e sub provinciale ( es. Patto di Foggia, Contratto d’area di Margherita di Savoia, …) e fungere da interfaccia rispetto alla regione per le attività di coordinamento e di assetto del territorio.

Infine, lo stesso assessorato dovrebbe attrezzarsi per il collegamento a strutture e soggetti intermediari di informazione comunitaria (sportelli e centri informativi) per raccogliere informazioni sulle nuove opportunità fornite dalla Comunità europea e distribuire in modo organico l’informazione in modo da attivare gli assessorati e le direzioni che dispongono di progetti che possano avvalersi degli incentivi che vengono resi disponibili.

Un possibile schema organizzativo che riassume quanto fin qui detto è il seguente.

PROGETTO
SETTORE 1
SETTORE 2
SETTORE 3
SETTORE 4

URBAN
SI

SI


PASS1
NO
SI



PASS2
SI




ARCO
SI


NO

PATTO FOGGIA



SI

CONTRATTO D’AREA MARG. DI SAVOIA





NETTUNO





ASSESSORATO POLITICHE COMUNITARIE 
Coordinamento
Coordinamento
Coordinamento
coordinamento

Il seguente schema raffigura le possibili interazioni che si potrebbero avere tra i diversi Settori  e l’istituendo assessorato alle politiche comunitarie che assumerebbe la funzione di coordinamento per le politiche di sviluppo locale.
  

Diversamente la seconda ipotesi sopra illustrato porta ed evidenziare il ruolo di coordinamento dell’istituendo assessorato (lettera E) a mezzo di  un collegamento circolare con i vari Settori organizzativi dell’Ente (lettere a – b - c- d);

PROCEDURE OPERATIVE

· Gli Organi Istituzionali (Giunta/Consiglio) definiscono la programmazione e demandano all’istuendo Assessorato  l’iniziativa di attivare la procedura.

· Il Dirigente di Settore interessato, su input dell’Assessore, provvede a relazionane sullo stato di eventuali progetti esistenti (nell’ambito del parco progetti) e, quindi, in caso affermativo, convoca il responsabile di progetto (comunale, provinciale, altro) unitamente al proprio collaboratore di settore (all’interno dell’Ente formato su tematiche di sviluppo locale) per una prima analisi di fattibilità.

· Successivamente il Dirigente incaricato del coordinamento dell’assessorato (potrebbe essere l’Ufficio Europa) convoca una riunione, alla presenza dell’assessore alle politiche comunitarie, con i Dirigenti di tutti i settori dell’Ente per il riscontro pratico delle procedure e dei provvedimenti da adottarsi singolarmente. 

GLOSSARIO

AGENDA 2000:
è il nome attribuito dalla Commissione Europea al documento strategico che riporta le nuove regole generali di gestione economica, finanziaria e amministrativa che i nuovi programmi comunitari dovranno rispettare.

AREE DEPRESSE:
si intendono come tali, ai sensi della legge 104/95, le aree individuate dalla Commissione Europea come ammissibili agli interventi dei fondi strutturali, Obiettivo 1, 2 e 5b, o quelle eleggibili ai sensi dell’art.92.3.c del trattato CEE.

BEI: 
Banca Europea per gli Investimenti, creata nel 1958 in ambito comunitario per contribuire allo sviluppo equilibrato e stabile dell’Europa comunitaria; raccogliendo capitoli sul mercato, finanzia opere infrastrutturali ed investimenti privati sia in ambito comunitario che extracomunitario.

CIPE: 
il Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica, istituito con la legge 48/67, è un organo di direzione in campo economico e finanziario; oltre a competenze generali in materia di programmazione economica esso svolge un ruolo importante per quanto attiene le politiche per le aree depresse.

COMMISSIONE EUROPEA: è l’organo esecutivo dell’Unione Europea, con sede a Bruxelles. Conta 20 membri, di cui almeno uno di ciascun paese della Comunità (2 italiani). I commissari sono nominati di comune accordo dai governi degli Stati membri con mandato rinnovabile della durata di 5 anni. Essi agiscono indipendentemente da tali governi nell’esclusivo interesse della Comunità. La Commissione: vigila sull’applicazione dei trattati, sottopone al Consiglio comunicazioni e proposte, esercita le competenze di esecuzione delle decisioni di quest’ultimo, gestisce i vari fondi e programmi comunitari, stabilisce regolamenti e direttive, prende decisioni, formula raccomandazioni o pareri.

DIRETTIVA: 
la direttiva rappresenta lo strumento di cui si avvalgono le istituzioni, il Consiglio o la Commissione, per procedere ad un riavvicinamento delle legislazioni nazionali, cioè quando il diritto comunitario vuole utilizzare i singoli ordinamenti interni per ottenere gli scopi previsti dai trattati. La direttiva vincola gli Stati membri a cui è rivolta per il recepimento nell’ordinamento nazionale entro i limiti fissati dalle Autorità comunitarie. La scadenza del termine può portare la Commissione ad avviare un procedimento per inadempimento nei confronti dello Stato membro ed autorizza i singoli ad invocare dinanzi ai giudici nazionali i diritti garantiti loro dalla direttiva stessa.

DISTRETTO INDUSTRIALE: si tratta di un sistema locale di imprese caratterizzato da forte concentrazione geografica e specializzazione settoriale e da un modello cooperativo di relazione tra le imprese. La fonte normativa al riguardo è rappresentata dalla legge 317/91.

ESL ed ESN: 
rispettivamente Equivalente Sovvenzione Lordo e Netto. Sono due parametri introdotti nel meccanismo di calcolo delle agevolazioni alle imprese. Introdotti dalla normativa comunitaria e recepiti dalla normativa italiana sulle aree depresse, essi rappresentano il limite di incidenza degli aiuti di stato entro il quale ogni agevolazione deve essere ricondotta per la determinazione del livello di incentivazione. Il primo (ESL), a differenza del secondo (ESN) non tiene conto del carico fiscale.

FEOGA: 
il Fondo Europeo Agricolo di Orientamento e Garanzia opera per il miglioramento delle strutture agricole tramite un regime di aiuti diretti e indiretti.

FESR: 
il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale è finalizzato alla riduzione degli squilibri regionali; concede a questo scopo sovvenzioni agli investimenti in infrastrutture e nei settori produttivi localizzati nelle aree depresse della Comunità.

FONDI STRUTTURALI: FESR, FSE, FEOGA E SFOP: sono i serbatoi finanziari attraverso i quali la Comunità attinge le risorse per perseguire l’obiettivo della coesione socio-economica tra le varie regioni europee.

FSE: 
il Fondo Sociale Europeo è destinato a migliorare le possibilità occupazionali all’interno della Comunità; promuove la formazione, l’occupazione e la mobilità dei lavoratori mediante il sostegno di progetti ed iniziative con questi obiettivi.

INTERREG II: 
iniziativa comunitaria che mira a sviluppare la cooperazione transfrontaliera e ad aiutare le zone di frontiera, interne ed esterne all’UE, a risolvere i problemi derivanti dalla loro posizione di relativo isolamento nel contesto nazionale e dell’intera Unione.

ISTRUTTORIA BANCARIA: fase di verifica e fattibilità economica e finanziaria di un progetto di investimento o di un progetto infrastrutturale eseguita da un banca o istituto di credito convenzionato con un Ministero.

LEADER II: 
iniziativa comunitaria che mira a incoraggiare i progetti di sviluppo locale nel settore rurale, attraverso la valorizzazione del potenziale intrinseco degli operatori e dei territori rurali.

MOTORE LOCALE:
è la persona o istituzione che promuove e stimola la concertazione tra gli attori principali dello sviluppo locale. In genere, per un patto territoriale, è il coordinatore del patto.

OBIETTIVO 1: 
sviluppo regionale (quando il PIL pro capite è < al 75% della media comunitaria); vi rientrano tutte le regioni dell’Italia meridionale (l’Abruzzo non oltre il 1996, il Molise fino al 31.12.1999);

OBIETTIVO 2:
riconversione delle regioni in declino industriale (quando il tasso di disoccupazione e tasso di occupazione nell’industria sono maggiori della media comunitaria);

OBIETTIVO 3:
lotta alla disoccupazione giovanile;

OBIETTIVO 4:
adeguamento dei lavoratori all’evoluzione dei sistemi di produzione;

OBIETTIVO 5a:
adeguamento delle strutture agricole;

OBIETTIVO 5b:
sviluppo e adeguamento strutturale delle zone rurali che presentano un tasso elevato di occupazione agricola, basso livello di reddito agricolo,  bassa densità di popolazione;

OBIETTIVO 6:
sviluppo delle regioni artiche a bassissima densità di popolazione.

PMI (piccole e medie imprese): secondo la definizione comunitaria si definisce piccola o media l’impresa che ha le seguenti caratteristiche:

PARAMETRO
PICCOLA IMPRESA
MEDIA IMPRESA

1) Numero di dipendenti
< 50
<250

2) Fatturato annuo

oppure

2) Totale di Bilancio annuo
( 7 milioni di ECU

( 5 milioni di ECU
( 40 milioni di ECU

( 27 milioni di ECU

3) Requisito di indipendenza
Sono considerate imprese indipendenti quelle il cui capitale o i cui diritti di voto non sono detenuti per il 25% o più da una sola impresa, oppure congiuntamente da più imprese non conformi alle definizioni di PMI o di piccola impresa, secondo il caso.

Questa soglia può essere superata nelle due fattispecie  seguenti: 

· se l’impresa è detenuta da società di investimenti pubblici, società di capitali di rischio o investitori istituzionali, a condizione che questi non esercitino alcun controllo individuale o congiunto sull’impresa;

· se il capitale è frammentato in modo tale che sia impossibile determinare da chi è detenuto e se l’impresa dichiara di poter legittimamente presumere che non è detenuto per il 25% o più da una sola impresa, oppure, congiuntamente, da più imprese non conformi alle definizioni di PMI o di piccola impresa, secondo il caso.



POM:
il Programma Operativo Multiregionale è una delle forme attraverso la quale viene attuato il Quadro Comunitario di Sostegno. A differenza dei Programmi regionali, redatti per aree geografiche, il Programma multiregionale viene predisposto per settori di intervento. I Fondi del programma ricadono su un numero prestabilito di regioni che fanno capo allo stesso obiettivo.

POP:
il Programma Operativo Plurifondo costituisce una delle possibili forme di intervento dei fondi strutturali previste dal Regolamento CEE 2052/88, integrato e modificato dai Reg. CE 2082/93 e 2083/93. E’ un insieme organico di azioni pluriennali per la cui esecuzione si può far ricorso al cofinanziamento di uno o più fondi strutturali, della BEI o di altri strumenti finanziari. E’ uno strumento privilegiato dalla Comunità rispetto ad altre forme di intervento in quanto più idoneo ad accorpare una varietà di azini concernenti la creazione e l’ammodernamento delle infrastrutture locali.

PROTOCOLLO DI INTESA: è un documento, definito nell’ambito della delibera CIPE del 21.3.97, in cui vengono riportati gli impegni e gli obblighi assunti dal partenariato locale, ciascuno per la sua parte, nella attuazione di un programma di sviluppo locale.

QUADRO COMUNITARIO DI SOSTEGNO: con il Q.C.S., elaborato dalla Commissione UE di concerto con lo Stato membro interessato, viene programmata l’azione di sviluppo da condurre nelle regioni obiettivo 1 in un dato periodo (il Q.C.S. attualmente in vigore è relativo al periodo 1994/99). Nel documento vengono individuate le linee guida di tale azione, o assi prioritari di sviluppo, e gli strumenti da attivare (Programmi operativi, Sovvenzioni Globali, Cofinanziamento di leggi nazionali). Esso rappresenta, quindi, una “cornice” nella quale sono inseriti tutti gli interventi da realizzare con il ricorso ai Fondi Strutturali.

SFOP:
lo Strumento Finanziario di Orientamento per la Pesca interviene in favore di interventi nel settore della pesca e acquacoltura.

SIL:
è il Soggetto di Intermediazione Locale che rappresenta gli interessi del partenariato locale, promuove programmi di sviluppo locale e ne gestisce la fase di attuazione. E’ il Soggetto Responsabile nel caso dei Patti Territoriali.

SOVVENZIONE GLOBALE: rappresenta una delle forme di intervento dei fondi strutturali. E’ una “linea di credito” gestita da intermediari abilitati dagli Stati membri, diretta a finanziare singole iniziative proposte da soggetti diversi che diventeranno i beneficiari finali.

TAVOLO DI CONCERTAZIONE: è il tavolo ideale attorno al quale siedono gli attori principali dello sviluppo locale (amministrazioni, associazioni di imprenditori, sindacati, banche,..) per impostare le linee prioritarie dello sviluppo del territorio.
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RIFERIMENTI UTILI


INFORMAZIONI GENERALI SULLA PUGLIA E SUI PROGRAMMI FESR CO-FINANZIATI IN PUGLIA DALLA COMMISSIONE EUROPEA 
Rete delle Regioni RIS/RITTS 

CORDIS 

INFOREGIO - FESR 

Piano d'Azione per l'Innovazione 

Quinto Programma Quadro per la Ricerca e l'Innovazione 

Commissione Europea - DG 16 

Patti Territoriali Europei 

Patti Territoriali Italiani 

Tecnopolis – Patti territoriali
I documenti della DG 3 (Industria) sulla competitività della industria europea e dei servizi alle imprese 

AGENDA 2000 

IL LIBRO VERDE SULL'INNOVAZIONE 

ORIENTAMENTI DELLA COMMISSIONE EUROPEA IN TEMA DI SERVIZI ALLE IMPRESE 

IL TERZO PROGRAMMA PLURIENNALE DI SOSTEGNO ALLE PMI (in inglese) 

LA LEGGE DELLA REGIONE PIEMONTE PER IL SOSTEGNO ALLO SVILUPPO DELLA INNOVAZIONE NEI SISTEMI PRODUTTIVI SPECIALIZZATI 

I casi di successo di Trasferimento Tecnologico nel Programma INNOVATION della Direzione Generale 13 

  

  

ministero del tesoro, bilancio, programmazione economica 
100 IDEE PER LO SVILUPPO - STRATEGIE PER LA PROGRAMMAZIONE DEI FONDI STRUTTURALI 2000-2006 
DELIBERA 22 DICEMBRE 1998-PROGRAMMAZIONE FONDI STRUTTURALI 2000-2006 
LE POLITICHE DI SVILUPPO PER IL MEZZOGIORNO: SISTEMI LOCALI E PROGRAMMAZIONE REGIONALE-EUROPEA 
SCHEMI PER LA RIPARTIZIONE DEI 3500 MILIARDI ATTRIBUITI ALLE INTESE 
IL DPEF 1999-2001 


ministero dell'industria 
LINEE DI POLITICA INDUSTRIALE 
Istituto per il Commercio Estero - Studi & Ricerche 
  

ISTAT 

Istituto Guglielmo Tagliacarne 

NASCE L'IMPRESA SOCIALE : Ripensare i servizi sociali come processo di rigenerazione della socialità, attraverso la partnership su progetti comuni 
L'indirizzo della Comunità Europea. Lo stato dell'arte della legislazione in Italia 

TECNOPOLIS – PRELEVA QUESTO DOCUMENTO



ALLEGATI (agganciati ipertestualmente)

IMPOSTAZIONE E SVILUPPO DI UN PATTO TERRITORIALE: LA PROCEDURA

PROCEDURA
PROCESSO
AZIONI
PRODOTTI
TEMPI (MESI)

Attivazione
1. Avvio dell’iniziativa da parte di uno dei soggetti promotori (in genere un sindaco).
· Promozione e sensibilizzazione attraverso seminari informativi sul quadro normativo e sulle opportunità (SCHEDA 1)
Scheda informativa sull’opportunità di iniziative di sviluppo locale
1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12


2. Prima riunione con il convolgimento di altri sindaci per valutare la fattibilità dell’iniziativa.
· Illustrazione dell’iter e delle condizioni per l’avvio della iniziativa

· Guida ai patti territroriali

· Analisi della sussistenza dei requisiti (SCHEDA 3)

1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12


3. Estensione della concertazione alle altre forze sociali
· Coinvolgimento di altri soggetti: 

· Organizzazioni sindacali, 

· Associazioni imprenditoriali e di categoria, 

· amministrazioni comunali ed enti pubblici locali, 

· istituti di credito e finanziari

· avvio della concertazione tra le parti sociali. 

· prima definizione dell’area territoriale del patto

· Costituzione degli organismi: Comitato dei promotori, segreteria tecnica.

· Calendario degli incontri
Adesioni al Patto

verbali degli incontri

delimitazione territoriale

assegnazione di compiti specifici
1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12

Concertazione
4. Definizione degli obiettivi prioritari del Patto
· Analisi dello scenario socio-economico, e degli assi prioritari dello sviluppo locale

· Concertazione tra le forze sociali ed approvazione degli obiettivi prioritari di sviluppo per l’area del patto

· Definizione dell’area del patto e dei soggetti promotori (successive adesioni al patto costituiranno soggetti sottoscrittori)

· Produzione ed approvazione di un documento preliminare di concertazione
documento di analisi del contesto socio-economico

documento su obiettivi prioritari di sviluppo

consolidamento area del Patto

primo documento di concertazione
1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12

Protocollo di intesa
5. Struttura del Programma Operativo per lo Sviluppo Locale (POSL)
· Identificazione dei sottoprogrammi, Misure e Azioni specifiche da promuovere

· Individuazione della eleggibilità ai Fondi Strutturali
documento programmatico per lo sviluppo dell’area
1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12


6. Definizione degli impegni da parte delle forze sociali
· Incontri specifici tra le parti sociali su tavoli di concertazione separati per definire gli impegni da assumere nella sottoscrizione del Patto
verbali degli incontri
1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12


7. Pubblicizzazione e raccolta delle idee-progetto attraverso una scheda sisntetica
· predisposzione della scheda per la raccolta delle idee-progetto in base al POSL

· Pubblicizzazione e sensibilizzazione degli imprenditori

· Realizzazione di sportelli informativi per la redazione e la raccolta delle schede progetto

· Elaborazione ed aggregazione delle iniziative progettuali per settore di intervento in base agli obiettivi del Patto

· Selezione e integrazione dei progetti presentati
form di scheda per le idee progetto

documento sulle iniziative progettuali proposte nel patto
1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12


8. Analisi delle dotazioni infrastrutturali funzionali alla realizzazione del programma di intervento
· Elaborazione e integrazione delle proposte di interventi infrastrutturali da parte delle Amministrazioni, in relazione ai sottoprogrammi e misure previste nel patto.
documento sulle infrastrutture funzionali allo sviluppo dei progetti
1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12


9. Predisposizione del protocollo di intesa
· Raccolta di tutti gli atti e i verbali che testimoniano della avvenuta concertazione tra le parti sociali

· Redazione del documento strategico per il Patto Territoriale


documento del protocollo di intesa
1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12



10. Firma del protocolo di intesa
· Presentazione pubblica e sottoscrizione del protocollo di intesa da parte di tutti i promotori del Patto
Seminari informativi
1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12


11. Scelta della società di assistenza tecnica ed amministrativa
· Promozione dei servizi resi dalla società di assistenza

1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12

Assistenza
12. Inoltro al Ministero del Bilancio del protocollo di intesa e della richiesta di assistenza tecnica ed amministrativa da parte di una società convenzionata
· La società convenzionata nello svolgimento dell’incarico deve provvedere ad assicurare la fattibilità tecnica e l’integrazione di ciascuna inziativa progettuale nell’ambito degli obiettivi del patto (SCHEDA 4)

1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12


13. predisposizione del programma operativo
· La società di assistenza tecnico-amministrativa predispone il Programma operativo contenente attività e tempi necessari per definire il documento del Patto Territoriale;
Piano Operativo per le fasi successive di dettaglio sul documento di Patto
1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12


14. costituzione del Comitato di Verifica e Controllo (CVC)
· Costituzione del CVC composto da un rappresentante del Ministero del bilancio, un rappresentante dei soggetti promotori e un rappresentante della società di assistenza tecnica e amministrativo del Patto;


1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12


15. approvazione da parte del CVC del programma operativo 
· approvazione del programma operativo e verifiche ogni 15 gg dello svolgimento delle attività

1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12

Progettazione
16. avvio della fase di predisposizione del documento finale del Patto Territoriale 
· espletamento della concertazione fra le parti sociali

· analisi di fattibilità delle singole iniziative progettuali (selezione e istruzione)

· individuazione della società convenzionata per l’istruttoria delle singole iniziative progettuali ammesse al Patto

· redazione della scheda-progetto utilizzando le schede tipo della 488/92 (SCHEDA 6)
· accertamento della fattibilità e bancabilità dei progetti

· coinvolgimento della Regione, 

· definizione del soggetto responsabile

· accertamento della disponibilità di risorse finanziarie a valere anche su altri fondi oltre che su quelli del CIPE

· raccolta ed organizzazione di tutti gli atti e le deliberazioni necessarie per la realizzazione degli interventi

· predisposizione di protocolli aggiuntivi:

· Protocollo sul lavoro e le relazioni industriali (tra imprenditori e sindacati)

· Protocollo amministrativo (tra Amministrazioni ed enti pubblici) punto 2.8 delibera CIPE 21.3.97

· Protocollo finanziario (tra gli istituti di credito e finanziari)

· Protocollo per la tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica (tra Ministero degli Interni, Prefettura e soggetti promotori)
· verbali degli incontri

· fattibilità tecnica progetti

· schede per l’istruttoria progetti

· istruttoria sulla bancabilità dei progetti

· soggetto responsabile

· accertamento eleggibilità progetti altre risorse FS

· documenti fattibilità amministrativa

· protocollo di intesa

· protocollo di intesa (necessario)

· protocollo di intesa

· protocollo di intesa (necessario)
1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12

1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12

1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12

1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12

1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12

1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12

1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12

1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12

1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12

1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12

1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12

1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12




17. redazione del documento finale del Patto Territoriale ed inoltro al Ministero del Bilancio
· Predisposizione del documento finale del Patto territoriale
· Documento finale del Patto con tutti gli allegati
1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-12

verifica Ministero
18. Verifica ed approvazione da parte Ministero del Bilancio e della Programmazione Economica e graduatoria
· Verifica secondo gli indici riportati nel decreto CIPE 9-7-98 e immissione nella graduatoria dei Patti ammessi a finanziamento



approvazione/decreto
19. emanazione di un decreto di approvazione da parte del Ministero del Bilancio;




Sottoscrizione
20. stipula del Patto territoriale presso il Ministero del Bilancio





21. Trasmissione degli atti alla Cassa Depositi e Prestiti che dispone le erogazioni secondo le modalità stabilite dal decreto ministeriale.




SCHEDA 1

INQUADRAMENTO NORMATIVO
L’articolo 2, comma 203 della legge 23 dicembre 1996, n. 662 (SCHEDA 5) dispone che “Gli interventi che coinvolgono una molteplicità di soggetti pubblici e privati ed implicano decisioni istituzionali e risorse finanziarie a carico delle amministrazioni statali, regionali e delle provincie autonome nonchè degli enti locali, possono essere regolati sulla base di accordi” facenti capo alle seguenti tipologie: 

· Programmazione negoziata

· Intesa Istituzionale di Programma

· Accordo di Programma Quadro

· Patto Territoriale

· Contratto di Programma

· Contratto d’area

demandando al CIPE l’approvazione delle intese istituzionali di programma e la disciplina per l’approvazione e il finanziamento dei patti territoriali, dei contratti di programma e dei contratti d’area.

In particolare, il citato comma 203 al punto d) definisce quanto segue:

d) “Patto Territoriale”, come tale intendendosi l’accordo, promosso da enti locali, parti sociali, o da altri soggetti pubblici o privati con i contenuti di cui alla lettera c), relativo all’attuazione di un programma di interventi caratterizzato da specifici obiettivi di promozione dello sviluppo locale;”.

I contenuti di un patto territoriale sono quindi gli stessi referenziati alla lettera c) relativamente all’accordo di programma quadro e sono i seguenti:

1) le attività e gli interventi da realizzare, con i relativi tempi e modalità di attuazione e con i termini ridotti per gli adempimenti procedimentali; 

2) i soggetti responsabili dell’attuazione delle singole attività ed interventi; 

3) gli eventuali accordi di programma ai sensi dell’articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142; 

4) le eventuali conferenze di servizi o convenzioni necessarie per l’attuazione dell’accordo, 

5) gli impegni di ciascun soggetto, nonchè del soggetto cui competono poteri sostitutivi in caso di inerzie, ritardi o inadempienze; 

6) procedimenti di conciliazione o definizione di conflitti tra i soggetti partecipanti all’accordo; 

7) le risorse finanziarie occorrenti per le diverse tipologie di intervento, a valere sugli stanziamenti pubblici o anche reperite tramite finanziamenti privati, 

8) le procedure ed i soggetti responsabili per il monitoraggio e la verifica dei risultati.

La deliberazione CIPE del 21 marzo 97 (GURI 8.5.97) adotta per i patti territoriali una disciplina unitaria sostitutiva di tutte le precedenti disposizioni, per l’intesa istituzionale e per i contratti d’area una nuova disciplina e per i contratti di programma integra il dispositivo già previsto.

Al punto 2 della citata delibera del CIPE i patti territoriali vengono disciplinati indicando: finalità e soggetto, aree territoriali, soggetti promotori, sottoscrittori e soggetto responsabile, contenuto, protocolli aggiuntivi, accordo fra i soggetti pubblici, finanziamenti, procedure ed erogazioni.

Nell’ambito delle procedure, al punto 2.10, comma 3, viene disposto che “il Ministero del Bilancio, anche attraverso apposite convenzioni con società di servizi, fornisce a tal fine ogni utile supporto garantendo la concretezza e l’operatività nella fase preparatoria della sottoscrizione del patto”.

Il CIPE pubblica sulla G.U. del 7.1.98 e del 3.2.98 l’elenco di 26 società convenzionate con il Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione economica, a cui i soggetti promotori di Patti Territoriali possono richiedere, senza alcun onere, supporto ed assistenza tecnica ed amministrativa per la predisposizione di Patti Territoriali.

SCHEDA 3

I requisiti essenziali

Tra le principali caratteristiche che devono emergere chiaramente nella formulazione di un patto territoriale bisogna porre particolare attenzione su alcune linee guida e principi ispiratori che stanno alla base della normativa e ne costituiscono i requisiti essenziali.

· Alla base della concertazione e come griglia di selezione dei progetti che costituiscono l’iniziativa del patto deve esserci un’idea-forza di sviluppo del territorio.

· Questa idea-forza di sviluppo sia resa possibile dalla presenza di imprenditorialità che la rendano credibile ed attuabile intervenendo con proprie risorse finanziarie.

· Non un censimento di idee e di necessità deve essere considerato un Patto, bensì un insieme integrato di progetti che si rafforzano reciprocamente consentendo lo sviluppo integrato dell’area.

· La progettualità espressa all’interno del patto deve avere caratteristiche di rapida eseguibilità e contenuta dimensione complessiva che deve emergere da un progetto di sviluppo che mette in gioco limitate risorse locali senza pretendere di assumere “grandi” progetti che possono far capo ad altri strumenti come i “contratti di programma”. Ne tanto meno la contenuta dimensione deve lasciare spazi a “piccoli” progetti di sviluppo di aree interne per i quali è necessario il ricorso ad altri strumenti comunitari (come i programmi “Leader, o i GAL).

· Il Patto si deve caratterizzare come uno strumento di “sviluppo dal basso” che deve promuovere e premiare l’impegno delle forze sociali che investono nella localizzazione produttiva all’interno del territorio del patto.

· La concertazione locale è lo strumento fondamentale per la stipula di un contratto di sviluppo locale nell’ambito della programmazione negoziata stabilita dalla legge 662 (SCHEDA 5) e disciplinata dalla delibera CIPE. Il risultato della concertazione deve scaturire in uno sforzo complessivo che deve supportare l’idea-forza del patto in un’ottica totalmente integrata di sviluppo.
· L’eseguibilità in tempi contenuti dei progetti di sviluppo presenti nel patto danno garanzia della effettiva praticabilità dello strumento e della riuscita anche imprenditoriale degli impegni richiesti e sottoscritti da ciascun soggetto aderente al Patto.

La dimensione
La concertazione non deve essere vissuta come una forma di neocorporativismo dello sviluppo che richiede invece un notevole apporto anche culturale sul versante amministrativo e politico della realtà territoriale.

Gli enti locali sono chiamati, come gli altri sottoscrittori, ad assumersi impegni di vitale importanza per la riuscita del progetto di sviluppo locale, curando di non perderne l’opportunità perseguendo logiche difformi da quella dello sviluppo integrato delle peculiari vocazioni imprenditoriali e produttive dell’area del Patto.

Tra le difficoltà più spesso incontrate ci sono quelle legate a fenomeni di concorrenza tra enti locali e forze sociali su chi governa e promuove l’iniziativa del patto, assicurandosi in questo modo una paternità non solo politica ma anche produttiva del rilancio economico del territorio. Il patto si deve muovere su logiche poliarchiche e deve avere alla base la determinazione alla mediazione tra gli interessi particolari di ciascuna classe politica o categoria produttiva assecondando, al tempo stesso, quelle che sono le iniziative che mostrano migliore cantierabilità, tempi modesti di realizzazione, aumenti occupazionali e miglioramento della qualità della vita delle popolazioni dell’area del Patto.

Altre difficoltà sono invece legate alla concorrenza tra “grandi e piccoli” soggetti delle rappresentanze delle forze sociali.

Non deve essere sottovalutata la enorme proliferazione di Patti Territoriali che si sta avendo in questo periodo (circa 70 sono i patti territoriali inoltrati al Ministero del bilancio negli ultimi mesi del 97) che sicuramente porta ad una maggiore attenzione nella selezione delle iniziative proposte a livello dell’amministrazione centrale e impone pertanto il raggiungimento di un documento programmatico del Patto territoriale che sia esaustivo, ben strutturato e capace di far emergere adeguatamente lo sforzo progettuale e la capacità organizzativa e finanziaria dei proponenti in linea con gli obiettivi prioritari di sviluppo dell’area del Patto.

La procedura
L’avvio della procedura di un Patto Territoriale richiede sempre un “motore locale”, ovvero soggetti che localmente si fanno carico e quindi promotori dell’iniziativa e sono disponibili a mettere in campo le risorse organizzative necessarie. Il protagonismo di tali attori locali è condizione necessaria per il successo di questa iniziativa.

L’avvio di un tavolo preliminare di concertazione per il necessario confronto con le forze sociali e le istituzioni locali rappresenta il secondo momento significativo di un patto territoriale. Al cosiddetto tavolo di concertazione vengono composti gli interessi delle parti e convenuta una gerarchia e selezione di interessi sui quali far convergere i successivi approfondimenti per la predisposizione del Patto territoriale.

In questa sede viene normalmente definita la delimitazione territoriale iniziale (salvo ampliamenti che dovessero verificarsi nel corso della concertazione) che deve avere i requisiti di “omogeneità” per le caratteristiche socioeconomiche del territorio, vengono identificate le priorità degli obiettivi di sviluppo e indicati gli impegni che le parti si troveranno ad assumere per assicurare il successo del progetto di sviluppo locale.

In una fase successiva si provvede, in genere, a dare la giusta risonanza e pubblicità all’iniziativa in modo da potenziare e far convergere gli interessi dei singoli e delle categorie produttive verso il progetto comune di sviluppo. Deve essere favorita la più ampia partecipazione di tutte le parti sociali in grado di contribuire al successo del Patto Territoriale.

E’ in questa fase che vengono raccolte le iniziative progettuali (o idee-progetto) che devono confluire in modo integrato nel Patto Territoriale unitamente ai progetti di infrastrutturazione da parte degli enti locali finalizzati esclusivamente al progetto di Patto.

Le iniziative proposte dalle parti sociali e dalle imprese vengono selezionate, istruite in modo da assicurarne la bancabilità e la fattibilità tecnica ed amministrativa e viene redatto un completo piano di sviluppo con l’indicazione precisa di tempi e costi per il raggiungimento degli obiettivi del patto.

Il documento finale viene inoltrato agli uffici competenti del Ministero del bilancio per l’approvazione.

Con la pubblicazione sulla G.U. del 7.1.98 e del 3.2.98 da parte del CIPE dell’elenco di 26 società convenzionate con il Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione economica, in ottemperanza a quanto disposto dal comma 3, del punto 2.10.1 della delibera CIPE del 21.3.97, i soggetti promotori di Patti Territoriali possono richiedere, senza alcun onere, di avvalersi di strutture qualificate per l’assistenza tecnica ed amministrativa per la predisposizione di Patti Territoriali.

Gli adempimenti procedurali relativi ai patti territoriali, con questa innovazione, risultano i seguenti:

1)
avvio dell’iniziativa da parte di alcuni soggetti promotori che provvedono ad allargare il confronto sui presupposti esistenti e sull’opportunità di varare una iniziativa di Patto Territoriale;

2)
allargamento del dibattito ad altri soggetti rappresentanti sia degli enti locali sia delle forze sociali ed avvio della fase preliminare di concertazione;

3)
individuazione delle idee-forza e della gerarchia e selezione degli interessi per fissare gli obiettivi prioritari alla base del Patto Territoriale con la raccolta dei progetti imprenditoriali e la prima definizione degli impegni dei sottoscrittori il Patto;

4)
individuazione della società che fornirà i servizi di assistenza tecnica ed amministrativa per la predisposizione del Patto Territoriale tra quelle iscritte nell’apposito albo del Ministero del Bilancio

5)
firma del protocollo di intesa da parte dei soggetti promotori ed inoltro agli organi competenti del Ministero del bilancio unitamente alla richiesta di assistenza da parte della società della quale i promotori intendono avvalersi per il necessario supporto tecnico nelle successive fasi di sviluppo del Patto Territoriale.

6)
predisposizione di un programma operativo da parte della società di accompagnamento contenente attività e tempi necessari per la definizione puntuale del documento programmatico del Patto Territoriale;

7)
costituzione del Comitato di Verifica e Controllo (CVC) composto da un rappresentante del Ministero del bilancio, un rappresentante dei soggetti promotori e un rappresentante della società che effettua l’accompagnamento tecnico-amministrativo del Patto;

8)
approvazione da parte del CVC del programma operativo 

9)
avvio della fase di predisposizione del documento finale del Patto Territoriale con: l’espletamento della concertazione fra le parti sociali, l’analisi di fattibilità delle singole iniziative progettuali, l’accertamento dei requisiti dei progetti e della loro fattibilità e bancabilità (utilizzando le schede tipo della 488/92) attraverso l’istruttoria svolta da istituti bancari convenzionati col Ministero, coinvolgimento della Regione, definizione del soggetto responsabile, accertamento della disponibilità di risorse, raccolta di tutti gli atti e i protocolli aggiuntivi necessari alla realizzazione di ogni singola iniziativa progettuale;
10)
redazione del documento finale del Patto Territoriale ed inoltro al Ministero del Bilancio

11)
approvazione da parte Ministero del Bilancio e della Programmazione Economica con l’emanazione di un decreto;

12)
stipula del Patto territoriale presso il Ministero del Bilancio;
13)
Trasmissione degli atti alla Cassa Depositi e Prestiti che dispone le erogazioni secondo le modalità stabilite dal decreto ministeriale.

I contenuti
Piano degli investimenti

E’ predisposto con riferimento ai settori dell’industria, dell’agroindustria, della agricoltura, della pesca e acquacoltura, dei servizi, del turismo e delle infrastrutture ad essi strettamente connesse, in rado di favorire la creazione di nuova occupazione.

Tutti gli interventi da attuare, compresi quelli infrastrutturali, devono essere dettagliatamente descritti.

Il vincolo di stretta interdipendenza e funzionalità degli interventi infrastrutturali agli obiettivi dell’iniziativa è rafforzato dalla previsione di un onere complessivo non superiore al 30% delle risorse a valere sui fondi del CIPE.

Piano finanziario
Deve essere predisposto in modo analitico per tutti gli interventi previsti, individuandone la redditività e l’entità delle risorse necessarie, indicando le fonti di finanziamento, specificando quelle di natura pubblica, nazionale o comunitaria e l’ammontare dell’indispensabile concorso del capitale privato.

Progettazione finanziaria
Assume rilevanza strategica consentendo una valutazione completa ed articolata dell’investimento complessivo, individuando gli strumenti più idonei alla natura degli interventi previsti. Dato il massimale di 100 miliardi di lire utilizzabili a valere sulle risorse del CIPE, è importante bilanciare opportunamente gli investimenti privati e quelli pubblici. 

Il patto non rappresenta la soluzione a tutti i problemi strutturali di un’area. Lo strumento deve servire a innescare un processo di sviluppo.

Quando le iniziative proposte hanno dimensione che eccede il massimo previsto per i finanziamenti è opportuno selezionare quelle da finanziare con le risorse espressamente attribuite al Patto e quelle da realizzare a latere, pur funzionalmente collegate, avvalendosi di altre forme tecniche come i contratti di programma, contratti d’area, strumenti di sostegno specifici.

SCHEDA 4
SERVIZI OFFERTI 

L’accompagnamento fornito dai soggetti abilitati dal Ministero del bilancio e della programmazione economica a livello nazionale si sviluppa sin dalla fase di attivazione del Patto (punto 2.10.a della delibera CIPE del 21.3.97) al termine della fase preliminare di concertazione che si conclude con un protocollo di intesa tra i soggetti promotori.

Unitamente alla trasmissione di tale protocollo di intesa, infatti, i soggetti promotori possono richiedere, senza alcun onere, di avvalersi di una delle società abilitate a fornire assistenza tecnica ed amministrativa per la predisposizione di Patti territoriali.

Nell’ambito di tale prestazione, le società a ciò abilitate, debbono fornire ai soggetti promotori tutte le indicazioni e gli elementi necessari ad assicurare la rispondenza del Patto Territoriale ai requisiti stabiliti dalla delibera CIPE ai fini del relativo finanziamento, con particolare riferimento ai seguenti aspetti:

a) corretto inquadramento programmatico del Patto Territoriale, come tale intendendosi la coerenza complessiva del Patto stesso e delle singole iniziative in esso contenute con le linee ed i metodi, anche finanziari, di attuazione della programmazione regionale;

b) validità ed efficacia delle singole iniziative contenute nel Patto Territoriale in relazione agli obiettivi di sviluppo locale perseguiti, anche in termini di incremento complessivo dell’occupazione;

c) coerenza ed integrazione, sia sul piano funzionale che su quello temporale, tra le diverse iniziative contenute nel Patto Territoriale;

d) fattibilità giuridica ed amministrativa del Patto Territoriale, anche attraverso l’inventario di tutti gli atti e le procedure occorrenti ai fini dell’avvio, della realizzazione e della fruizione delle singole iniziative, nonchè l’individuazione di tutti i soggetti pubblici che, in quanto necessariamente coinvolti nell’attuazione del Patto, dovranno essere chiamati a sottoscriverlo una volta approvato;

e) completezza, concretezza e coerenza dell’insieme degli impegni ed obblighi di ciascuno dei soggetti chiamati a sottoscrivere il Patto Territoriale una volta approvato;

f) compatibilità del Patto territoriale con lo sviluppo ecosostenibile, in termini sia di salvaguardia che di valorizzazione delle risorse ambientali.

La società che fornisce il servizio di assistenza è tenuta a predisporre un programma operativo mantenendo costanti rapporti di consultazione ed informazione con i soggetti promotori del Patto Territoriale nonchè, se espressamente autorizzata da questi, anche con i soggetti titolari dei singoli interventi contenuti nel Patto stesso, allo scopo di assicurare la migliore efficacia e integrazione dei singoli interventi proposti nel quadro complessivo di sviluppo previsto alla base del Patto.

Per la verifica dello stato d’avanzamento del programma operativo ed il coordinato svolgimento dello stesso viene istituito un Comitato di verifica e coordinamento costituito da un rappresentante del Ministero, un rappresentante dei soggetti promotori ed un rappresentante della società di supporto alla predisposizione del Patto.

Qualora i soggetti promotori lo richiedano, la stessa società può fornire ulteriore assistenza tecnica: alla progettazione, anche finanziaria, di interventi contenuti nel Patto, ovvero all’espletamento degli adempimenti necessari per l’affidamento di incarichi relativi alla progettazione e alla realizzazione degli interventi previsti nel Patto. Può, inoltre, impegnarsi al reperimento delle risorse finanziarie eventualmente occorrenti per la progettazione degli interventi previsti nel Patto, anche attraverso il ricorso al Fondo di rotazione per la progettualità.

Queste ultime attività vanno separatamente disciplinate da apposite convenzioni senza alcun onere sulla finanza del Patto.

Soggetti convenzionati col Min. Bilancio per l’assistenza tecnico-amministrativa ai patti
· Business Italy, Roma

· Nomisma, Bologna

· Svi Lombardia, Milano

· Grant Thornton, Milano

· Europrogetti e Finanza, Roma

· Ismeri Europa, Roma

· Veneto Sviluppo, Venezia

· Finpuglia/Tecnopolis, Bari

· Nac-Nuova agenzia campana, Napoli

· Kpmg consulting, Roma

· Ecosfera, Roma

· Sovis, Napoli

· Olivetti Ricerca, Pozzuoli

· Cisi Puglia, Taranto

· Filse, Genova

· Censis servizi, Roma

· Star service, Casamassima (Ba)

· Bic Toscana, Massa

· Protos, Roma

· Territorio, Potenza

· Arthur Andersen MBA, Milano

· Consorzio Sudgest, Roma

· Cresme Ricerche, Roma

· Svi Lazio, Roma

· Roland Berger & parter, Milano

· Progetti territoriali integrati, Napoli

SCHEDA 5
LEGGE 662/96 (art. 2 c. 203 e seguenti)
203. Gli interventi che coinvolgono una molteplicità di soggetti pubblici e privati ed implicano decisioni istituzionali e risorse finanziarie a carico delle amministrazioni statali, regionali e delle provincie autonome nonchè degli enti locali, possono essere regolati sulla base di accordi così definiti:

a) “Programmazione negoziata”, come tale intendendosi la regolamentazione concordata tra soggetti pubblici o tra il soggetto pubblico competente e la parte o le parti pubbliche o private per l’attuazione di interventi diversi, riferiti ad un’unica finalità di sviluppo, che richiedono una valutazione complessiva delle attività di competenza;

b) “Intesa Istituzionale di Programma”, come tale intendendosi l’accordo tra le amministrazioni centrale, regionale o delle provincie autonome con cui tali soggetti si impegnano a collaborare sulla base di una ricognizione programmatica delle risorse finanziarie disponibili, dei soggetti interessati e delle procedure amministrative occorrenti per la realizzazione di un piano pluriennale di interventi di interesse comune o funzionalmente collegati;

c)”Accordo di Programma Quadro”, come tale intendendosi l’accordo con enti locali ed altri soggetti pubblici e privati promosso dagli organismi di cui alla lettera b), in attuazione di un’intesa istituzionale di programma per la definizione di un programma esecutivo di interventi di interesse comune o funzionalmente collegati. L’accordo di programma quadro indica in particolare: 1) le attività e gli interventi da realizzare, con i relativi tempi e modalità di attuazione e con i termini ridotti per gli adempimenti procedimentali; 2) i soggetti responsabili dell’attuazione delle singole attività ed interventi; 3) gli eventuali accordi di programma ai sensi dell’articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142; 4) le eventuali conferenze di servizi o convenzioni necessarie per l’attuazione dell’accordo, 5) gli impegni di ciascun soggetto, nonchè del soggetto cui competono poteri sostitutivi in caso di inerzie, ritardi o inadempienze; 6)i procedimenti di conciliazione o definizione di conflitti tra i soggetti partecipanti all’accordo; 7) le risorse finanziarie occorrenti per le diverse tipologie di intervento, a valere sugli stanziamenti pubblici o anche reperite tramite finanziamenti privati, 8) le procedure ed i soggetti responsabili per il monitoraggio e la verifica dei risultati. L’accordo di programma quadro è vincolante per tutti i soggetti che vi partecipano. I controlli sugli atti e sulle attività posti in essere in attuazione dell’accordo di programma quadro sono in ogni caso successivi. Limitatamente alle aree di cui alla lettera f), gli atti di esecuzione dell’accordo di programma quadro possono derogare alle norme ordinarie di amministrazione e contabilità, salve restando le esigenze di concorrenzialità e trasparenza e nel rispetto della normativa comunitaria in materia di appalti, di ambiente e di valutazione di impatto ambientale. Limitatamente alle predette aree di cui alla lettera f), determinazioni congiunte adottate dai soggetti pubblici interessati territorialmente e per competenza istituzionale in materia urbanistica possono comportare gli effetti di variazione degli strumenti urbanistici già previsti dall’articolo 27, commi 4 e 5, della legge 8 giugno 1990, n. 142.

d) “Patto Territoriale”, come tale intendendosi l’accordo, promosso da enti locali, parti sociali, o da altri soggetti pubblici o privati con i contenuti di cui alla lettera c), relativo all’attuazione di un programma di interventi caratterizzato da specifici obiettivi di promozione dello sviluppo locale;

e) “Contratto di Programma”, come tale intendendosi il contratto stipulato tra l’amministrazione statale competente, grandi imprese, consorzi di medie e piccole imprese e rappresentanze di distretti industriali per la realizzazione di interventi oggetto di programmazione negoziata;

f) “Contratto d’area”, come tale intendendosi lo strumento operativo, concordato tra amministrazioni, anche locali, rappresentanze dei lavoratori e dei datori di lavoro, nonchè eventuali altri soggetti interessati, per la realizzazione delle azioni finalizzate ad accelerare lo sviluppo e la creazione di una nuova occupazione in territori circoscritti, nell’ambito delle aree di crisi indicate dal Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del bilancio e della programmazione economica e sentito il parere delle competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro quindici giorni dalla richiesta, e delle aree di sviluppo industriale e dei nuclei di industrializzazione situati nei territori di cui all’obiettivo1 del Regolamento CEE n. 2052/88, nonchè delle aree industrializzate realizzate a norma dell’articolo 32 della legge 14 maggio 1981, n. 219, che presentino requisiti di più rapida attuazione di investimenti di disponibilità di aree attrezzate e di risorse private o derivanti da interventi normativi. Anche nell’ambito dei contratti d’area dovranno essere garantiti ai lavoratori i trattamenti retributivi previsti dall’articolo 6, comma 9, della lettera c), del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389.

204. Agli interventi di cui alle lettere d) ed f) del comma 203 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla lettera c) del medesimo comma 203.

205. Il Comitato interministeriale per la programmazione economica, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provincie autonome di Trento e Bolzano, con deliberazione adottata su proposta del Ministro del bilancio e della programmazione economica, approva le intese istituzionali di programma.

206. Il CIPE, come le procedure di cui al comma 205 e sentite le Commissioni parlamentari competenti che si pronunciano entro quindici giorni dalla richiesta, delibera le modalità di approvazione dei contratti di programma, dei patti territoriali e dei contratti d’area e gli eventuali finanziamenti limitatamente ai territori delle aree depresse; può definire altresì ulteriori tipologie della contrattazione programmata disciplinandone le modalità di proposta, di approvazione, di attuazione, di verifica e controllo.

207. In sede di riparto delle risorse finanziarie destinate allo sviluppo delle aree depresse, il CIPE determina le quote da riservare per i contratti d’area e per i patti territoriali ed integra la disciplina stabilita dai commi da 203 a 214 del presente articolo ai fini della relativa attuazione......

214. Le disposizioni di cui ai commi da 203 a 214 del presente articolo sono attuate a valere sulle risorse finanziarie destinate allo sviluppo delle aree depresse.

SCHEDA 6

Legge 488/92

Sono ammesse alle agevolazioni della legge 488 le imprese che operano nei settori estrattivo e manifatturiero o forniscono servizi di trasferimento tecnologico e di intermediazione dell’informazione, di consulenza tecnico economica, di informatica e connessi servizi di formazione professionale.

Sono ammessi alle agevolazioni gli investimenti che riguardano la costruzione, l’ampliamento, l’ammodernamento, la ristrutturazione, la riconversione, la riattivazione o il trasferimento degli impianti produttivi.

Le spese ammissibili, al netto dell’Iva, dovranno essere sostenute successivamente alla data di presentazione della domanda. Unica eccezione quella relativa al suolo aziendale, alla progettazione, allo studio di fattibilità economico - finanziario ed alla valutazione di impatto ambientale.

Spese ammissibili Per le imprese manifatturiere ed estrattive:

la progettazione di massima ed esecutiva, la direzione dei lavori, gli studi di fattibilità economico - finanziaria e di valutazione di impatto ambientale e i collaudi; 

acquisto del terreno e relative sistemazioni e indagini geognostiche; 

le opere murarie; 

le infrastrutture specifiche aziendali; 

i macchinari, gli impianti e le attrezzature varie (anche quelli necessari all’attività amministrativa); 

acquisto mezzi mobili (purché strettamente necessari al ciclo di produzione o al trasporto in conservazione condizionata dei prodotti); 

programmi informatici e brevetti relativi a nuove tecnologie di prodotti e di processo. 

Per le imprese fornitrici di servizi:

macchinari, impianti e attrezzature varie, nuovi di fabbrica, compresi  quelli necessari all’attività amministrativa dell’impresa:   programmi informatici. 

 Sono escluse dalle agevolazioni le spese notarili relative all’acquisto del  terreno aziendale, l’acquisto di mezzi mobili non strettamente necessari al  ciclo produttivo, le spese relative all’acquisto di scorte, quelle relative  all’acquisto di macchinari, impianti ed attrezzature usati, le spese relative  all’acquisto di immobili che hanno già beneficiato di qualsiasi altra  agevolazione, salvo il caso in cui le Amministrazioni concedenti abbiano  revocato e recuperato totalmente le agevolazioni concesse.

 In caso di riattivazione sono escluse le spese relative all’acquisto di  insediamenti produttivi preesistenti.

 L’agevolazione consiste in un contributo in conto capitale rapportato  all’investimento effettuato secondo percentuali che tendono a privilegiare la  localizzazione degli interventi nelle aree classificate come più svantaggiate e  le imprese di piccole dimensioni.

 Le percentuali vanno da un minimo del 7,5% a un massimo del 65%.

 Per le aree dell’obiettivo 1b, come la Puglia, l’agevolazione massima  prevista è pari al 40% E.S.N. più 15% E.S.L.

L’erogazione del contributo avviene in tre rate di uguale importo, disponibili  a distanza di un anno, a realizzazione del 33%, del 66% e del 100%  dell’investimento. Solo la prima rata può essere richiesta come anticipo,  presentando una fideiussione o una polizza assicurativa a favore del  Ministero.

 per accedere alle agevolazioni della legge 488  andrà inviata entro il 31 dicembre e il 30 giugno di  ogni anno ad una delle banche concessionarie o a  una delle società di leasing (in caso di locazione  finanziaria). Entro il 30 marzo e il 30 settembre di  ogni anno la banca effettuerà l’istruttoria su  ciascuna domanda pervenuta e la trasmetterà al  Ministero dell’Industria. La relazione contiene  anche gli indicatori per le graduatorie delle iniziative  ammissibili ai benefici.

 Gli indicatori, la cui importanza ai fini di un positivo  esito della richiesta è fondamentale, saranno cinque  e riguarderanno:

 1.il rapporto tra valore del capitale proprio  investito nell’iniziativa e il valore  dell’investimento complessivo; 

 2.il rapporto fra numero di occupati attivati  dall’iniziativa e valore dell’investimento  complessivo; 

 3.il rapporto fra valore dell’agevolazione  massima ammissibile e valore  dell’agevolazione richiesta; 

 4.punteggio da uno a 10 attribuito dalla regione  interessata a seconda del settore  d’appartenenza dell’azienda; 

 5.punteggio attribuito all’azienda in base ai  miglioramenti che l’iniziativa apporta  all’ambiente. 

 E’ evidente che la possibilità di ottenere i benefici  cresce per le iniziative che impegnano maggiori  risorse finanziarie dell’impresa a fronte di un  numero più elevato di addetti e per le quali viene  richiesto un valore delle agevolazioni più basso  rispetto a quello massimo previsto.

 Il punteggio finale sarà costituito dalla somma dei  valori "normalizzati" degli indicatori.  Le graduatorie finali saranno pubblicate dal  Ministero dell’Industria entro il 30 aprile.

INDICI DI EFFICACIA TECNICA
(CIPE 9-7-98 GU 22-8-98)
1
Indice medio di profitto: media dei saggi attesi di profitto (ROI nei primi 5 anni a regime) delle singole iniziative del patto

2
Indice medio di attivazione occupazionale: rapporto tra numero complessivo di nuovi occupati a regime e totale degli investimenti

3
Indice di relazione funzionale: rapporto tra ammontare degli investimenti legati almeno ad una infrastruttura e ammontare totale degli investimenti.

SCHEDA : Patti territoriali


 

Definizione
Il Patto Territoriale è l'accordo tra soggetti locali - imprese, enti locali, associazioni industriali e del lavoro, ecc. - per identificare obiettivi di sviluppo condivisi e realizzabili e attuare un programma di interventi produttivi e infrastrutturali tra loro integrati.
Il Patto territoriale deve essere caratterizzato da obiettivi di promozione dello sviluppo locale in ambito subregionale compatibili con uno sviluppo ecosostenibile.
 

Aree
Regioni del Mezzogiorno (obiettivo 1 dei Fondi strutturali dell'UE) e del Centro-Nord (Obiettivi 2 e 5b e zone ex art. 92.3.c del Trattato).
 

Promotori
Enti locali, altri soggetti pubblici operanti a livello locale, rappresentanze locali delle categorie imprenditoriali interessate, soggetti privati (altri soggetti interessati).
 

Ruolo Regione
Viene comunque informata, se non rientra tra i promotori, dell'iniziativa di patto e formula parere prima dell'approvazione.
 

Condizioni
per l’attivazione
Esistenza della concertazione
Disponibilità di progetti di investimento
 

Oggetto
dell’agevolazione
Progetti imprenditoriali (settori: industria, agroindustria, agricoltura, pesca e acquacoltura, turismo e servizi) ed infrastrutture (fino ad un massimo di 30 miliardi).
 

Procedure
Concertazione (parti sociali, enti locali etc)
Eventuale assistenza tecnica (finanziata dallo Stato, se autorizzata) e progettazione (da autorizzare, ma non finanziata)
Individuazione soggetto responsabile
Istruttoria bancaria prevalentemente secondo la procedura della legge 488
Accertamento sussistenza requisiti e disponibilità risorse, verifica validità complessiva, acquisizione parere Regione, approvazione (Ministero)
 

Finanziamenti Cipe
Accordo tra soggetti pubblici
Sottoscrizione
Massimo 100 miliardi complessivi
 

Agevolazioni
progetti
imprenditoriali
Per le PMI: incentivi all'occupazione (art. 4 L. 449/97), credito d'imposta nel limite massimo di 180 milioni di lire nel triennio (1° ottobre 1997-31 dicembre 2000), comunque entro i limiti previsti dalla legge n. 488/92
Incentivi territoriali (art. 7 L. 449/97) credito d'imposta commisurata agli investimenti effettuati nei 5 periodi d'imposta a decorrere da quello in cui è stipulato il patto, comunque entro i limiti previsti dalla legge 488/92 
Contributo in conto capitale nei limiti dei massimali di intensità previsti dalla legge n. 488/92 
 

Agevolazioni
per infrastrutture
100% dell'investimento, comunque, non superiore al 30% delle risorse destinate dal Cipe
 

Le condizioni
per le agevolazioni
Mezzi propri delle imprese: minimo 30% dell'investimento
 

Erogazioni
Cassa depositi e prestiti

 

Patti territoriali: Stato di attuazione


Molteplici sono i Patti in corso di costruzione; di questi 54 sono in uno stato più avanzato di definizione e di formalizzazione.
La situazione attuale dei Patti è la seguente:
· 12 Patti, già approvati dal CIPE , secondo la vecchia delibera per i quali è in corso l'istruttoria e l'attuazione delle singole iniziative direttamente a opera del Ministero del Tesoro (di questi si allegano schede analitiche);
· 10 altri Patti hanno ricevuto il contributo finanziario per l'assistenza tecnica dalla Commissione Europea e, di questi, 9 saranno finanziati tramite un apposito programma operativo multiregionale;
· 23 patti approvati il 3-2-99 secondo la nuova procedura della delibera CIPE del 21.3.97
· 7 nuovi patti sono stati approvati a giugno 99 (tutti relativi ad aree dell'obiettivo 1).
I 10 Patti Comunitari

I PTOS assistiti dalla CE sono attualmente per l’Italia:

Regione
Patto
Ob.
Pop.

(x1000)
Disoc.

Abruzzi
Sangro Aventino
1
132
10%

Campania
Agro Nocerino Sarnese
1
264


Campania
Area Nord Est Napoli
1
258
55%

EmiliaRomagna-Toscana-Umbria-Marche

5b
335
28.8%

Molise
Matese
1
110
20%

Puglia
Nord Barese
1
340
25.9%

Sardegna
Oristano
1
156
27%

Sicilia
Alto Belice Corleonese
1
120
30%

Sicilia
Calatino Sud Simeto
1
151
26%

Sicilia
Catania Zona Sud
1
346
29.9%

Pur non rientrando a pieno titolo tra le forme di programmazione negoziata regolamentate dalla normativa nazionale, sono selezionati dalla CE per la loro alta valenza in termini di lotta alla disoccupazione. Sono 60 in Europa e propongono, attraverso l’elaborazione di Piani di Azione Locale (P.A.L.), modelli innovativi di sviluppo in grado di attivare, tra l’altro, nuovi bacini occupazionali. L’UE ha riconosciuto a ciascuno dei Patti un contributo di 200.000 Ecu per le spese di assistenza tecnica, concordando parallelamente con le autorità nazionali il finanziamento di queste iniziative attraverso uno specifico Programma Operativo.




 

Patti Territoriali - Regione Campania
Patto di Benevento
Comuni interessati: 5
- Airola
- Apice
- Benevento
- Faiccchio
- Montesarchio
Obiettivi: realizzare un articolato piano di investimenti per iniziative imprenditoriali ed interventi infrastutturali.
Opere infrastrutturali: opere di urbanizzazione di aree interessate dai piani di insediamenti produttivi per un investimento complessivo paria 15.889 milioni di lire.
Arco temporale di attuazione: 1997-2001
 

Patto di Caserta
Comuni interessati: 11
- Caiazzo
- Capua
- Caserta
- Castelcampagnano
- Maddaloni
- Marcianise
- Parete
- Piedimonte Matese
- Pignataro
- Raviscanina
- Teverola
Obiettivi : promuovere lo sviluppo delle piccole e medie imprese locali rafforzando le filiere tipiche dell'area incentrate soprattutto nel settore agro-alimentare e calzaturiero.
Arco temporale di attuazione: 1997-2001
Interventi previsti: 27
 

Patto del Miglio d’Oro
Comuni interessati: 4
- Ercolano
- Portici
- San Giorgio a Cremano
- Torre del Greco
Obiettivi: esaltare la vocazione turistica, rendendo competitiva l'offerta di beni e servizi che il territorio può proporre ai mercati internazionali mediante la qualificazione dell'intero micro-sistema territoriale.
Opere infrastrutturali: 1 per l'acquisizione di un'area industriale, per un investimento complessivo di 20.000 milioni, di cui a carico dello Stato 7.000 milioni.Arco temporale: 1997-2001.
Patti Territoriali - Regione Puglia
 

Patto di Brindisi
Comuni interessati: 10
- Brindisi
- Carovigno
- Ceglie Messapica
- Cisternino
- Fasano
- Francavilla Fontana
- Latiano
- Mesagne 
- Ostuni
- San Pietro Vernotico
Obiettivi: programma di interventi volti ad innescare un processo di rilancio occupazionale, economico e sociale in un ambito territoriale che, sebbene ricco di potenzialità, è investito da una gravissima crisi. In particolare il Patto è finalizzato al potenziamento delle infrastrutture, alla valorizzazione delle risorse umane e al potenziamento di iniziative di promozione industriale
Opere infrastrutturali: urbanizzazione primaria di un agglomerato industriale. L'investimento complessivo è pari a 4.160 milioni.
Arco temporale di attuazione: 1997-2001.
Interventi previsti: 42 ridotti a 36 per la rinuncia di 6 imprese.
Patto di Lecce
Obiettivi: attuazione di una mirata politica di sviluppo incentrata nella suddivisione del territorio in sistemi produttivi locali nei confronti dei quali attivare azioni organiche di intervento volte a rafforzare il sistema manifatturiero mediante l'incentivazione industriale, l'offerta di servizi reali, la qualificazione delle risorse umane, ed il potenziamento delle infrastrutture a servizio della produzione
Opere infrastrutturali: 5 opere relative alla viabilità, alla infrastrutturazione primaria di aree interessate da piani di insediamenti produttivi, e alla realizzazione di un impianto di smaltimento di rifiuti industriali per un investimento complessivo di 34.058 milioni di lire di cui a carico dello Stato 23.808 milioni.

 

Patti Territoriali - Regione Calabria
Patto di Vibo Valentia
Comuni interessati: 21
- Briatico
- Brognaturo
- Fabrizia
- Filogaso
- Francisa
- Limbadi
- Maierato 
- Mileto
- Mongiana
- Nardodipace
- Nicotera
- Ricadi
- S. Nicola da Crissa
- Serra San Bruno
- Simbario
- Spadola
- Tropea
- Vallelonga
- Vibo Valenzia
- Zambrone
- Rombiolo
Obiettivi: razionalizzare e incentivare attività turistiche dell'area soprattutto con interventi produttivi e infrastrutturali finalizzati al riequilibrio temporale e territoriale dei flussi turistici; sostenere le attività
imprenditoriali, in termini di rafforzamento di quei settori che mostrano le maggiori potenzialità di crescita. 
Opere infrastrutturali: per un investimento complessivo di 17.075 milioni riguardano in modo particolare la realizzazione di un Oasi Parco, il recupero di zone di interesse archeologico e ambientale nonché
il completamento della tangenziale di Vibo Valentia.
 

Patti Territoriali - Regione Sicilia
 

Patto di Caltanissetta
Comuni interessati: 16
- Acquaviva Platani
- Bompensiero
- Caltanisetta
- Campofranco
- Delia
- Marianopoli
- Milena
- Montedoro
- Mussomeli
- Resuttano
- Riesi
- San Cataldo
- Santa Caterina Villarmosa
- Serradifalco
- Sommatino
- Sutera
Obiettivi: operare il riequilibrio funzionale delle provincie rispetto all'intera regione; superare la crisi socio-economica con l'integrazione del Nord e del Sud della provincia in un contesto orizzontale di priorità dei settori produttivi (industria, artigianato) e dei servizi (formazione, infrastrutture, etc.); riportare a sistema sinergico le componenti fondamentali di sviluppo del territorio: istituzioni, imprese, credito, lavoro.
Interventi previsti: 54 ridotti a 36 per la rinuncia di 18 imprese.
Opere infrastrutturali: una rivolta alla urbanizzazione di un agglomerato industriale per un investimento complessivo di 8.000 milioni.
Arco temporale di attuazione: 1997-2001
Patto di Enna
Comuni interessati: 7
-Assoro
-Centuripe
-Enna
-Leonforte
-Missoria
-Piazza Armerina
-Regalbuto
Obiettivi: Sviluppo integrato del territorio, legato alla volontà di autorganizzarsi nell'intento di ricostruire con il contributo positivo delle parti sociali circuiti virtuosi su un tessuto sociale economico e istituzionale bonificato.
Arco temporale di attuazione: 1997-2001
Interventi previsti: 22
Patto delle Madonie
Comuni interessati: 14
- Alimena
- Caltavuturo
- Campofelice
- Castelbuono
- Castellana Sicula
-Cefalù
- Collesano
- Cangi
- Geraci Siculo
- Petralia Soprana
- Petralia Sottana
- Polizzi
- Valledolmo
- Pollina
Obiettivi: promuovere lo sviluppo locale attraverso tre tipologie di interventi rivolti essenzialmente alle attività produttive, alle infrastrutture ed alle attività di promozione per lo sviluppo locale.
Opere infrastrutturali: 7, consistenti in interventi finalizzati alla valorizzazione delle risorse naturali dell'area, al restauro ed al recupero ambientale, per un investimento complessivo di 9.325 milioni.
 

Patto di Palermo
Comuni interessati: 4
- Carini
- Monreale
- Palermo
- Termini Imerese
Obiettivi: promuovere lo sviluppo economico anche attraverso il superamento delle problematiche che caratterizzano il territorio sulla base di linee strategiche operative ben definite.
Opere infrastrutturali: 2 di cui una nell'ambito dei servizi alle imprese e uno rivolto al recupero ambientale del territorio per un investimento complessivo di 6.000 milioni.
Interventi previsti: 29 ridotti a 23 a seguito di 6 rinunce.
 

Patto di Siracusa
Comuni interessati: 7
- Augusta
- Avola
- Carlentini
- Melilli
- Palazzolo Acreide
- Priolo
- Siracusa
Obiettivo: innescare uno sviluppo diverso fondato sulle scelte degli attori locali. Riprogrammare la struttura produttiva del territorio incentivando ed agevolando un ventaglio di filiere sufficiente ad impedire il degrado del tessuto economico.
L'obiettivo di sviluppo concertato è volto a coinvolgere le risorse umane locali, le potenzialità endogene della vocazione turistica del territorio, le opportunità delle trasformazioni agro-industriali, l'attitudine alla crescita del terziario avanzato indotto dalle grandi aziende presenti sul territorio.
Arco temporale di attuazione: 1997-2001
Patti Territoriali - Regione Sardegna
 

Patto di Nuoro
Comuni interessati: 10
-Budoni
-Isili
-Macomer
-Nuoro
-Oliena
-Orani
-Silanus
-Siniscola
-Suni
-Tortolì
Obiettivi: allargamento della base produttiva; riduzione dello 0,5 % della disoccupazione prevalentemente giovanile; avvio di iniziative sostitutive del bacino di Ottana; sostegno di un'azione sperimentale a favore di un Piano Insediamento produttivo di Silanus.
Opere infrastrutturali: consistenti nel complesso di opere di attrezzature del territorio (strade, fogne, illuminazione, etc.) per un investimento complessivo di 985,1 milioni.
Arco temporale di attuazione: 1997-2001
Interventi previsti: 16 di cui 2 hanno rinunciato al momento della presentazione dei progetti.
INTENSITÀ DEL COFINANZIAMENTO

L’intensità del cofinanziamento è determinata a livello comunitario classificando le aree in base a obiettivi di seguito specificati:

Obiettivo 1: sviluppo regionale (quando il PIL pro capite è < al 75% della media comunitaria); vi rientrano tutte le regioni dell’Italia meridionale (l’Abruzzo non oltre il 1996, il Molise fino al 31.12.1999);

Obiettivo 2: riconversione delle regioni in declino industriale (quando il tasso di disoccupazione e tasso di occupazione nell’industria sono maggiori della media comunitaria);

Obiettivo 3: lotta alla disoccupazione giovanile;

Obiettivo 4: adeguamento dei lavoratori all’evoluzione dei sistemi di produzione;

Obiettivo 5a: adeguamento delle strutture agricole;

Obiettivo 5b: sviluppo e adeguamento strutturale delle zone rurali che presentano un tasso elevato di occupazione agricola, basso livello di reddito agricolo,  bassa densità di popolazione;

Obiettivo 6: sviluppo delle regioni artiche a bassissima densità di popolazione.

 


DOCUMENTI NECESSARI PER L'ISTRUTTORIA DI INZIATIVE IMPRENDITORIALI E INFRASTRUTTURALI IN UN PATTO TERRITORIALE

PRIVATE
Iniziative imprenditoriali e infrastrutturali

Business plan
Certificazione elencata al punto B.16 del modulo per la richiesta di agevolazione

Planimetria generale
Dichiarazione attestante che la società non si trova nelle situazioni previste dall’art.235g

Planimetria del fabbricato
Dichiarazione sulla base dello schema riportato all’allegato 6 della circolare M.I.C.A. n. 234363 del 20.11.97

Bilanci relativi ai due ultimi eserciz
Delibera della società di leasing relativa agli investimenti acquisiti in locazione finanziaria

Certificato di vigenza
Documentazione che attesti la proroga della validità della società

Documentazione relativa alla certificazione antimafia
Documentazione che attesti il riequilibrio finanziario della società

Atto costitutivo e statuto della società
Documentazione attestante l’apporto dei mezzi propri

Certificato di iscrizione all’INPS
Certificazioni varie

Certificato di iscrizione presso il Registro delle imprese
Nomina e dichiarazione del Responsabile unico

Atto preliminare di acquisto, o di locazione, dell’area o dei fabbricati aziendali
Dichiarazione comprovante la copertura finanziaria

Comunicazione di avvenuta concessione del finanziamento da parte della Banca a m/l termine
Autorizzazioni e concessioni necessarie alla realizzazione dell’opera

Dichiarazione attestante che l’incremento di produzione effettiva derivante dalla realizzazione del singolo progetto è inferiore al 20% della produzione abbandonata


DELIBERA N°70 luglio 1998 (in attesa di registrazione presso la Corte dei Conti) 

RIPARTO RISORSE DI CUI ALL'ART. 1, COMMA 1, DELLA LEGGE N. 208/1998 

           I L C I P E

VISTO il decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, convertito dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488, che reca modifiche alla legge 1° marzo 1986, n. 64, disciplinante l'intervento straordinario nel Mezzogiorno; VISTO il decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96, concernente la cessazione dell'intervento straordinario nel Mezzogiorno, e visto in particolare l'art. 19, comma 5, che istituisce un Fondo cui affluiscono le disponibilità di bilancio per il finanziamento delle iniziative nelle aree depresse del Paese; VISTO il decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32, convertito dalla legge 7 aprile 1995, n. 104, recante norme per l'avvio dell'intervento ordinario nelle aree depresse del territorio nazionale; VISTI il decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; il decreto-legge 23 giugno 1995, n. 244, convertito dalla legge 8 agosto 1995, n. 341; il decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 548, convertito dalla legge 20 dicembre 1996, n. 641; provvedimenti tutti intesi a finanziare la realizzazione di iniziative dirette a favorire lo sviluppo sociale ed economico delle aree depresse; VISTO l'art. 1 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, che, nell'autorizzare il Ministro del Tesoro a contrarre mutui quindicennali con varie istituzioni finanziarie con ammortamento a totale carico dello Stato, demanda a questo Comitato la ripartizione dei relativi ricavi che affluiscono al Fondo di cui al richiamato art. 19 del D.Lgs. n. 96/1993;  VISTO l'art. 1, commi 54 seg., della legge 28 dicembre 1995, n. 549, come modificato dall'art. 8 della citata legge n. 135/1997, che, con riferimento alle opere di competenza soprattutto delle Regioni e degli Enti locali, istituisce il Fondo rotativo per la progettualità, prevedendo peraltro il rimborso dell'anticipazione ottenuta qualora, entro il termine indicato dal legislatore, l'opera non ottenga l'intera copertura finanziaria ovvero non sia realizzabile ovvero non sia da considerare più di interesse pubblico;  VISTA la legge 30 giugno 1998, n. 208, che, per assicurare la prosecuzione degli interventi di cui all'art. 1 della richiamata legge n. 135/1997, autorizza la spesa complessiva di 12.200 miliardi di lire per il periodo 1999-2004 specificando che le predette risorse affluiscono al Fondo di cui al citato D. Lgs. n. 96/1993 e demandando a questo Comitato il riparto delle risorse stesse, sentite le indicazioni di priorità della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano;  VISTO l'art. 8 della legge 7 agosto 1997, n. 266, che tra l'altro reca modificazioni alla legge n. 341/1995, per quanto riguarda gli incentivi automatici alle attività produttive;  VISTO l'art. 17, comma 2, della medesima legge n. 266/1997 che detta disposizioni in materia di promozione e sviluppo delle piccole e medie imprese cooperative di produzione e lavoro al fine di favorire interventi capaci di salvaguardare l'occupazione;  VISTA la legge 27 dicembre 1997, n. 449, e visti in particolare gli artt. 4, 5 e 7 che prevedono la concessione di agevolazioni sotto forma di credito di imposta a favore - rispettivamente - delle imprese che assumono nuovi dipendenti in aree delle zone obiettivo 1, delle imprese che assumono nuovi dipendenti e promuovono progetti nel campo della ricerca e delle imprese che partecipano ad accordi di programmazione negoziata e che possono appunto chiedere di percepire l'agevolazione sotto forma di credito di imposta;  VISTO l'accordo per il lavoro sottoscritto dal Governo e dalle Parti sociali il 24 settembre 1996, che prevede l'attivazione di un piano straordinario per l'occupazione, in particolare nelle aree a più basso tasso di sviluppo ed a maggiore tensione occupazionale, attraverso il ricorso a specifiche misure concernenti promozione dell'occupazione, ricerca ed innovazione, nonché potenziamento della dotazione infrastrutturale;  VISTE le delibere con le quali questo Comitato ha proceduto al riparto delle risorse recate dai provvedimenti normativi sopra richiamati, al netto delle finalizzazioni di legge;  VISTA la propria delibera in data 18 dicembre 1997 che reca disposizioni in materia di riparto delle risorse destinate alle agevolazioni industriali ex lege n. 488/1992;  VISTA la propria delibera in data 26 febbraio 1998 che detta criteri per il finanziamento dei patti territoriali e dei contratti d'area;  VISTE le proprie delibere in data 17 marzo 1998 e 6 maggio 1998 con le quali questo Comitato, in applicazione dell'art. 54, comma 13, della legge n. 449/1997, ha proceduto a dettare nuove disposizioni procedurali in relazione alla sistematica introdotta dalla norma stessa, ripartendo altresì la tranche di mutui di 3.000 miliardi di lire - accesa nel dicembre 1997 per far fronte alle più immediate esigenze correlate alle assegnazioni disposte a valere sulle risorse recate dalle leggi n. 488/1992, n. 85/1995, n. 341/1995 e n. 641/1996 - e modulando le restanti assegnazioni secondo le scansioni temporali fissate dalla tabella F della legge 27 dicembre 1997, n. 450;  VISTE le indicazioni di priorità formulate, ai fini del riparto delle risorse recate dalla legge n. 208/1998, dalla Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, nella seduta del 9 luglio 1998;  VISTA la delibera in data odierna con la quale questo Comitato ha proceduto, tra l'altro, a revocare l'importo di 200 miliardi di lire assegnato al Ministero delle Comunicazioni, a valere sulle risorse recate dalla legge n. 641/1996, con delibera 18 dicembre 1996;  CONSIDERATO che la citata legge n. 208/1998 già include esplicitamente, tra le iniziative cui conferire carattere prioritario, il completamento delle opere situate nelle aree depresse, commissariate ai sensi dell'art. 13 della citata legge n. 135/1997 e per le quali l'Amministrazione proponente accerti le condizioni di attualità e cantierabilità, ed include altresì la prosecuzione del programma di agevolazioni previste dall'art. 1 della legge n. 488/1992;  RITENUTO di condividere le indicazioni della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano;  CONSIDERATA in particolare l'urgenza, desumibile anche dal disposto dell'art. 1, comma 4, della richiamata legge n. 208/1998, di procedere in via immediata all'assegnazione delle risorse a favore del Ministero dell'Industria, del Commercio e dell'Artigianato, al fine di consentire di far fronte, in tempi certi e con procedure trasparenti, alla domanda di sostegno alle imprese, con positive ricadute di ordine occupazionale già nel breve-medio periodo;  RITENUTO, nella medesima ottica, di procedere ad assegnazioni per altre tipologie di intervento del pari idonee ad attivare in tempi brevi rilevanti risvolti occupazionali e/o per tipologie per le quali l'iter istruttorio è particolarmente avanzato;  RITENUTO, nel quadro di un'azione organica di sostegno delle aree depresse, di assicurare continuità rispetto alle linee definite nelle precedenti delibere di riparto dei finanziamenti riservati a dette aree, adottando criteri e metodologie analoghi a quelli allora assunti, ma riconsiderandoli in una logica evolutiva particolarmente attenta alle esigenze del decentramento ormai in fase di avanzata attuazione e diretta quindi a dare adeguato risalto agli istituti di regolamentazione complessiva dei rapporti tra Governo nazionale e singola Regione quali soggetti paritari di diritto;  RITENUTO, in tale contesto, di prevedere un ulteriore specifico finanziamento per la riqualificazione dell'autostrada Salerno-Reggio Calabria anche al fine di assicurare flussi costanti di risorse che garantiscano continuità alla realizzazione di un'opera da considerare strategica per il rilancio del Mezzogiorno;  RITENUTO di quantificare gli importi ritenuti necessari per far fronte agli oneri di cofinanziamento di progetti alimentati con risorse comunitarie ed agli oneri derivanti dall'applicazione dell'art. 4 della legge n. 449/1997;  RITENUTO di finalizzare, in un quadro di intese istituzionali di programma, le risorse destinate ad ulteriori programmi infrastrutturali, idonei a creare le condizioni per uno stabile sviluppo delle aree depresse anche nel medio-lungo periodo e che ricomprendano prioritariamente i completamenti ex lege n. 135/1997;  RITENUTO, in relazione al limitato utilizzo del fondo progettualità ed alle cause che determinano tale limitato utilizzo, di destinare parte delle risorse riservate a programmi infrastrutturali all'effettuazione di studi di fattibilità in funzione propedeutica all'attivazione di detto fondo ed in modo da consentire alle Regioni di disporre di un parco progetti di sicura affidabilità, da finanziare secondo criteri di priorità concertati tra lo Stato e le Regioni stesse;  RITENUTO altresì opportuno procedere all'istituzione, quale struttura di collegamento tra le Amministrazioni centrali con riferimento alle intese istituzionali di programma di cui al punto 1. della delibera 21 marzo 1997, di un Comitato di coordinamento tra le Amministrazioni che proceda, anche in contraddittorio con le Regioni, all'individuazione delle opere e degli studi di fattibilità da finanziare anche con le predette risorse nell'ambito delle stipulande intese istituzionali di programma e ad una equilibrata articolazione territoriale del complesso delle risorse delle Amministrazioni Centrali;  RITENUTO che gli specifici stanziamenti per le aree depresse non possono costituire l'unico riferimento per le politiche di sviluppo di tali aree, ma debbono conservare il carattere di aggiuntività;  RITENUTO che sia pertanto necessario disporre di un quadro informativo esaustivo circa le modalità di utilizzo anche degli stanziamenti ordinari di bilancio;  RITENUTO che, nell'ambito delle aree depresse, particolare attenzione debba essere riservata alle Regioni dell'obiettivo 1, che sono caratterizzate anche dal maggior deficit infrastrutturale;  

           D E L I B E R A

Ai fini della presente delibera sono ripartite risorse revenienti, quanto a 12.200 miliardi di lire, dalla legge n. 208/1998 e, quanto a 200 miliardi di lire, dalla revoca delle assegnazioni già disposte con delibera 18.12.1996, in favore del Ministero delle Comunicazioni di cui alla riportata delibera adottata in data odierna  

1. INCENTIVI ALLE ATTIVITA' PRODUTTIVE 

  A valere sulle risorse recate dall'art. 1, comma 1, della legge n. 208/1998 sono assegnati agli incentivi  alle attività produttive complessivamente 6.500 miliardi di lire ripartiti come appresso:   1.Agevolazioni industriali    1.1.1 Sono assegnati al Ministero dell'Industria, del Commercio e   dell'Artigianato 3.000 miliardi di lire per la concessione e l'erogazione   delle agevolazioni previste dall'art. 1, comma 2, della legge, n. 488/1992.   A modifica del punto 1, lettera A), della delibera del 18 dicembre 1997, le risorse finanziarie   per la copertura delle domande presentate al predetto Ministero, nell'ambito dei due bandi   semestrali della legge n. 488/1992 per il 1998, sono attribuite per l'85% all'aggregato   territoriale dell'obiettivo 1 e per il 15% a quello delle restanti aree agevolabili.    Ai fini della formazione di ciascuna graduatoria, il Ministero dell'Industria, del Commercio e   dell'Artigianato è autorizzato ad utilizzare le eventuali economie di spesa riferite agli   interventi di cui alle leggi n. 64/1986 e n. 488/1992 e accertate dallo stesso Ministero   all'atto della formazione delle graduatorie medesime. Qualora, sulla base dei criteri di   riparto fissati, le risorse assegnate alla singola Regione risultino eccedenti rispetto al   relativo fabbisogno, il Ministero provvede a ripartire detti residui tra tutte le altre Regioni   con i criteri di cui al punto 1, lettera B.2, della citata delibera 18 dicembre 1997. Nei limiti   delle predette risorse il Ministero provvede altresì, con riferimento alla singola iniziativa e   secondo l'ordine di ciascuna graduatoria, alla copertura della quota nazionale delle misure   riferite agli interventi di cui alla legge n. 488/1992 così come previste dal quadro   comunitario di sostegno 1994-1999 e dai documenti unici di programmazione nelle aree   obiettivi 2 e 5b. 

   1.1.2. Sono assegnati al Ministero dell'Industria, del Commercio e   dell'Artigianato 500 miliardi di lire per la concessione delle agevolazioni   industriali in forma automatica di cui all'art. 1 della legge n. 341/1995,   come modificata con legge n. 266/1997. 

1.2. Programmazione negoziata 

   E' assegnato al Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica   l'importo complessivo di 2.500 miliardi di lire per patti territoriali, contratti d'area e   contratti di programma, ivi compresi gli oneri relativi alle convenzioni di cui ai punti 2.11 e   3.10 della propria delibera in data 21 marzo 1997.    Detto importo sarà utilizzato anche per la concessione delle agevolazioni fiscali disposte   dall'art. 7 della legge n. 449/1997.    Nell'ambito delle suddette assegnazioni e tenuto conto di quanto già attribuito con la   delibera 17 marzo 1998, l'importo complessivo di 1.500 miliardi [L’importo di 1.500 miliardi   costituisce la disponibilità complessiva riservata al finanziamento dei patti territoriali, sia di quelli che abbiano concluso   l'istruttoria bancaria alla data della presente delibera, sia dei patti che concluderanno la fase d'istruttoria bancaria entro il 30   novembre 1998. La nuova procedura si basa sul principio della certezza e delle modalita’ di finanziamento dei patti: si   valutano i patti principalmente secondo alcuni indicatori di base: capacita’ di creare occupazione, efficienza economica delle   iniziative produttive e grado di integrazione fra infrastrutture ed iniziative produttive. La formazione delle graduatorie seguirà un   criterio equitativo nell’assegnazione delle risorse, nel rispetto delle scadenze e nella trasparenza delle procedure.] di lire è   riservato per i patti territoriali che:  alla data della presente delibera siano stato oggetto di apposita comunicazione al Ministero del Tesoro,  Bilancio e Programmazione Economica relativa alla positiva conclusione dell'istruttoria bancaria;  alla medesima data siano in istruttoria bancaria, ovvero in assistenza tecnica, purché l'istruttoria bancaria  sia comunque conclusa con comunicazione al Ministero del Tesoro, Bilancio e Programmazione Economica,  entro il 30 novembre 1998.    I patti rientranti in tale ultima tipologia verranno posti, entro il 15 dicembre 1998, in   apposita graduatoria formata secondo la metodologia di cui all'allegato sub 1) - parte   integrante della presente delibera – che premia i patti con le iniziative produttive più   efficaci nella creazione di nuova occupazione, più efficienti e con la massima integrazione   con le infrastrutture. Qualora le risorse finanziarie disponibili per il 1998 risultassero   insufficienti ad esaurire la predetta graduatoria, il CIPE entro il successivo 30 dicembre   detterà i criteri per il trattamento dei patti non finanziati.    Per le esigenze connesse all'attivazione dei contratti d'area è riservata la somma   complessiva di 2.000 miliardi di lire, tenuto conto di quanto già attribuito con delibera di   questo Comitato in data 17 marzo 1998 e, per la quota residua, della predetta   assegnazione di 2.500 miliardi.    Per ogni contratto d'area può essere impegnato, a carico delle predette risorse, l'importo   necessario ad assicurare la copertura di un investimento massimo di 300 miliardi di lire. Si   prescinde da tale limite per i contratti d'area stipulati alla data della presente delibera e i   cui protocolli aggiuntivi abbiano concluso positivamente l'istruttoria bancaria, con   comunicazione al Ministero del Tesoro, del Bilancio e della P.E. entro il 30 novembre 1998.  

1.3. Ricerca 

   E' assegnato al Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica l'importo   di lire 500 miliardi di lire per la prosecuzione del programma di agevolazioni alle attività di   ricerca, sviluppo e relativa diffusione, ad integrazione dei finanziamenti già concessi da   questo Comitato con delibere 8 agosto 1996 e 29 agosto 1997 a valere sulle risorse   recate, rispettivamente, dalla legge n. 641/1996 e dalla legge n. 135/1997. Il suddetto   importo sarà altresì utilizzato dal predetto Ministero per la concessione degli incentivi   previsti dall'art. 5 della legge n. 449/1997. 

2. INFRASTRUTTURE 

   Sono riservati alle infrastrutture complessivamente 4.500 miliardi di lire.    Le risorse in questione sono finalizzate come appresso.  2.1. Autostrada Salerno - Reggio Calabria    E' assegnato al Ministero dei Lavori Pubblici l'importo di 1.000 miliardi di lire per la   prosecuzione dei lavori di riqualificazione dell'autostrada Salerno - Reggio Calabria. Il   predetto finanziamento viene destinato alla realizzazione delle tratte per le quali l'ANAS   prevede di disporre della progettazione definitiva entro il corrente anno e tra le quali sono   incluse le tratte già ammesse a finanziamento, a valere sulle risorse ex lege n. 135/1997,   con delibera 29 agosto 1997 e sostituite, con altra delibera in data odierna, con altre   tratte per le quali già esiste un progetto pronto. 

  2.Programmi infrastrutturali 

   2.2.1.3.500 miliardi di lire sono attribuiti alle intese istituzionali di   programma di cui al punto 1 della delibera 21 marzo 1997. Detto importo   è iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero del Tesoro, del   Bilancio e della Programmazione Economica in apposita unità previsionale   di base denominata "intese istituzionali di programma" e sarà ripartito   con successive delibere in relazione alle intese istituzionali di programma.   Di detto importo complessivo 150 miliardi sono specificatamente   destinati alle Regioni Umbria e Marche colpite dai noti eventi sismici; 350   miliardi sono destinati alle Regioni del centro-nord ed i restanti 3.000   miliardi sono destinati alle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania,   Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia. La ripartizione dovrà, tra l'altro, tener   conto di quanto già attribuito a carico degli ordinari stanziamenti di   bilancio e delle precedenti leggi recanti risorse per le aree depresse al fine   di risultare territorialmente e socialmente perequata. A base di tale   valutazione, oltre al parametro rappresentato dal peso della popolazione   dell'area interessata corretto con l'incidenza della disoccupazione, sarà   assunto il reddito pro capite e il livello di infrastrutturazione. 

   2.2.2.La quota di 150 miliardi di lire specificatamente destinata alle   Regioni Marche e Umbria potrà essere erogata, subordinatamente alla   completa assunzione degli impegni relativi al programma comunitario in   favore delle zone terremotate, entro il 31 dicembre 1999. 

   2.2.3.Ai sensi dell'art. 1, comma 1, della legge n. 208/1998 assumono   carattere prioritario, ai fini della individuazione degli interventi da   ammettere a finanziamento, in primo luogo i completamenti di opere   situate nelle aree depresse, che siano state commissariate ai sensi   dell'art. 13 della legge n. 135/1997 e per le quali siano accertate le   condizioni di attualità e di cantierabilità, e, in secondo luogo, altre opere   da completare per assicurarne funzionalità e fruibilità. In tale contesto   saranno privilegiati i progetti caratterizzati dalla coesistenza di   finanziamenti comunitari e/o regionali e/o locali e/o privati. 

   2.2.4. A carico delle risorse di cui al precedente punto 2.2.1. una quota non   superiore al 3% è destinata al finanziamento di una quota pari al 50% dei   costi relativi agli studi di fattibilità di rilevanti iniziative infrastrutturali di   particolare interesse per le Amministrazioni locali e di settore che   possono essere proposte dalle stesse 

   Amministrazioni al Comitato di cui al successivo punto 5.1. Il rimanente 50% di tali costi   resta a carico delle Amministrazioni proponenti.    Gli studi di fattibilità predisposti in base a specifiche diffuse dal Comitato di cui al punto   5.1 vengono sottoposti a verifiche stabilite dal Comitato stesso. In caso di parere   favorevole su tali studi, essi saranno inclusi in una lista di interventi prioritari, per i quali   verrà programmato sia l'eventuale ricorso al Fondo per la progettualità secondo modalità   concordate con la Cassa Depositi e Prestiti., sia l'accesso ai finanziamenti disponibili per la   realizzazione delle opere a valere sul complesso delle risorse su cui ogni intesa può fare   affidamento. 

3. INCENTIVI ALL'OCCUPAZIONE 

   A valere sulle risorse di cui all'art.1, comma 1, della legge n. 208/1998 sono destinati alla   concessione di incentivi all'occupazione sotto forma di crediti d'imposta, ai sensi dell'art.4   della legge n. 449/1997, 550 miliardi di lire da iscrivere sull'apposita unità previsionale dello   stato di previsione della spesa del Ministero delle Finanze in base ai rendiconti sull'effettiva   utilizzazione.    Altri 150 miliardi di lire sono finalizzati ad ulteriori agevolazioni per la promozione di   occupazione e d'impresa secondo programmi che i Ministeri competenti sottoporranno a   questo Comitato.  

4. COFINANZIAMENTO Q.C.S. 1994-1999 

   A valere sulle risorse di cui all'art.1, comma 1, della legge n. 208/1998 ad integrazione del   finanziamento disposto con delibera 12 luglio 1996, come modificata dal punto 4 della   delibera 18 dicembre 1996, è accantonato a favore del Ministero del Tesoro, del Bilancio e   della Programmazione Economica l'importo di 700 miliardi di lire al fine di assicurare il   cofinanziamento nazionale dei programmi inclusi nel quadro comunitario di sostegno   1994-1999.    

5. DISPOSIZIONI GENERALI 

 5.1 Istituzione Comitato coordinamento 

   E' istituito, quale struttura di collegamento tra le Amministrazioni Centrali, in funzione del   riparto di cui al punto 2.2. un Comitato che procede all'individuazione delle opere e degli   studi di fattibilità da proporre per il finanziamento nell'ambito delle intese istituzionali di   programma    Il Comitato, presieduto dal Capo del Dipartimento per le Politiche di Sviluppo e di Coesione   del Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica, è così composto:  da n. 4 rappresentanti del Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica (di cui uno  della Ragioneria Generale dello Stato)  da n. 1 rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri  da n. 1 rappresentante del Ministero dei Lavori Pubblici  da n. 1 rappresentante del Ministero dei Trasporti e della Navigazione  da n. 1 rappresentante del Ministero dell'Ambiente  da n. 1 rappresentante del Ministero dei Beni Culturali  da n. 1 rappresentante del Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica  da n. 1 rappresentante del Ministero delle Politiche Agricole.    La nomina dei componenti del Comitato di coordinamento verrà effettuata, su designazione   dell'Amministrazione competente, con decreto del Ministro del Tesoro, del Bilancio e della   Programmazione Economica. Per ogni componente del Comitato sarà nominato un membro   supplente. 

5.2 Costruzione banca dati e monitoraggio 

    5.2.1. Infrastrutture 

   5.2.1.1.Al fine di disporre di un quadro esaustivo che consenta una   efficiente allocazione delle risorse di cui al precedente punto 2., le   Amministrazioni interessate alla realizzazione di programmi   infrastrutturali forniranno, anche in via telematica, al CIPE informazioni   sulle iniziative avviate nelle aree depresse distinte per fonti di   finanziamento, secondo schemi concordati nell'ambito del Comitato di cui   al precedente punto 5.1.    Le informazioni dovranno pervenire al CIPE entro 30 giorni dalla predisposizione dello   schema di cui al comma precedente: il mancato invio nel termine indicato comporterà   l'esclusione della Amministrazione inadempiente dal riparto delle risorse di cui al punto 2.    Dovranno essere successivamente assicurati, con periodicità trimestrale, flussi di   informazione sullo stato di attuazione dei progetti eccedenti i 10 miliardi di costo   complessivo. 

   5.2.1.2.Le Regioni, secondo schemi definiti su proposta del Comitato di cui   al punto 5.1, sentito il parere della Conferenza Stato-Regioni,   trasmettono, anche in via telematica, al CIPE dati sulle principali opere   incompiute o non funzionali o non fruibili. 

   5.2.2. Incentivi industriali    Al fine di assicurare un costante monitoraggio degli effetti della spesa nei settori   interessati dalla concessione di incentivi industriali ex citata lege n. 488/1992 e di incentivi   in forma automatica, il Ministero dell'Industria, del Commercio e dell'Artigianato fornirà al   CIPE dati che, tra l'altro,  offrano una chiara misurazione della domanda di agevolazione e della quota di detta domanda che risulti  soddisfatta  evidenzino, anche tramite rappresentazioni grafiche, le localizzazioni degli interventi a livello comunale, o  quanto meno le aggregazioni per sistemi locali di lavoro, e la concentrazione settoriale.  

   5.2.3. Incentivi all'occupazione 

   Il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale provvederà a fornire al CIPE un flusso di   informazioni, con periodicità trimestrale, in ordine ai principali incentivi al lavoro e   specificatamente in ordine:    - LSU (lavori socialmente utili)    - LPU (lavori pubblica utilità)    - Borse lavoro    - Prestiti d'onore  

5.2.4. Altre agevolazioni 

   Flussi di informazione con periodicità trimestrale saranno altresì forniti al Ministero del   Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica dalle altre Amministrazioni   interessate da iniziative ammesse a finanziamento a valere sulle risorse per le aree   depresse nonché da organismi pubblici di promozione finanziaria ed industriale di interventi   in dette aree.  6. DISPOSIZIONI FINALI  Le risorse di cui alla presente delibera sono modulate dal prospetto allegato sub 2) che forma parte  integrante della presente delibera stessa.   Roma, 9 luglio 1998  IL PRESIDENTE DELEGATO Carlo Azeglio Ciampi   ALLEGATO 1  I criteri per la graduatoria del "bando riservato" premia i Patti territoriali che presentano le iniziative produttive più efficaci nella creazione di nuova occupazione, più efficienti e con la massima integrazione con le infrastrutture. Per evitare che tali criteri favoriscano eccessivamente le iniziative localizzate in aree economicamente più consolidate, è prevista anche una "correzione equitativa" tale da accrescere le opportunità di accesso al finanziamento per i Patti relativi alle aree più svantaggiate sul piano socioeconomico.  1. Indici di efficacia tecnica    L’informazione necessaria a costruire questi indici è contenuta nelle tavole riepilogative   che le banche redigono per la presentazione al Ministero del Tesoro dei Patti. Per le iniziative imprenditoriali, vengono rilevati:  1.un "indice medio di profitto" E, ottenuto come media dei saggi attesi di profitto (misurati dai ROI relativi ai  primi 5 anni a regime) delle singole iniziative produttive del patto (A1, A2, …, Aj, …, An)   per n = numero delle iniziative produttive;  2.un "indice medio di attivazione occupazionale" S per unità di investimento, calcolato in base al rapporto tra  numero complessivo di occupati aggiuntivi a regime (L) e ammontare totale degli investimenti in iniziative  produttive (K) relativi alle iniziative produttive ammesse, cioè              =  A questo riguardo, per occupati si intendono tutte le posizioni lavorative inclusive di ogni tipologia  contrattuale: part-time, lavoro interinale, contratto formazione-lavoro, ecc..  Per gli interventi infrastrutturali, si intende premiare quei patti che presentano legami funzionali diretti tra le iniziative  produttive e gli interventi infrastrutturali stessi. A questo scopo:  3.viene elaborato per ogni patto un "indice di relazione funzionale" F. Per calcolare tale indice viene prima  misurato per ogni patto un fattore R pari al rapporto tra ammontare complessivo degli investimenti in  iniziative produttive legate funzionalmente ad almeno una infrastruttura (KB) e ammontare totale degli  investimenti in iniziative produttive (K), cioè  Il "legame funzionale" tra infrastruttura e iniziative produttive deve essere diretto, esplicito e di natura fisica (ad esempio, nel caso di un depuratore, sono funzionalmente legate tutte le iniziative produttive proposte direttamente servite dal depuratore). Qualora R sia pari a zero (perché nessuna delle infrastrutture del patto è legata alle iniziative produttive), l’indice F è posto pari a 0,9. Per 1/3>0 F = 1 " 2/3>1/3 F = 1,05 " >2/3 F = 1,10 (Si noti che qualora non vi siano infrastrutture l’indice F è posto pari a 1). 2. standardizzazione degli indici Per ogni patto, ogni singolo indice parziale E, S e F calcolato come sopra indicato viene standardizzato rapportando il suo valore alla media dei valori che quello stesso indice parziale assume per tutti i Patti ammessi al bando. Si ottengono così gli indici standarizzati . Per ogni patto l’"indice sintetico standardizzato" W viene allora ottenuto come media semplice dei tre indici standardizzati.  3.Correzione equitativa dell’indice: l’"indice corretto" L’indice W così elaborato per ogni patto viene infine sottoposto alla correzione equitativa, dividendolo per un "fattore di correzione". Per ogni patto questo fattore viene misurato dallo scostamento del valore aggiunto (VA) pro capite della provincia su cui insiste il Patto dal VA pro capite nazionale. Ad esempio, se il VA pro capite della provincia in cui è localizzato il Patto è il 95% della media nazionale, l’indice W relativo al Patto medesimo viene diviso per 0,95 ottenendo un "indice corretto" . Per la misura dei VA pro capite provinciali si fa riferimento alle stime più recenti dell’Istituto Tagliacarne. L’indice corretto viene quindi impiegato per stilare la graduatoria finale di merito dei Patti ammessi al bando. Per i Patti ammessi a partecipare al "bando riservato" la cui proposta risulti pervenuta per l’istruttoria al competente Servizio per la contrattazione programmata del Ministero del Bilancio e Programmazione Economica entro la data della seduta del CIPE del 16 ottobre 1997 (cfr. allegato) e che, rispetto all’opzione loro prospettata con comunicazione successiva a quella seduta, hanno scelto di non utilizzare la procedura fissata dalla delibera CIPE 12 luglio 1996, l’"indice corretto" viene moltiplicato ai fini della graduatoria per un parametro pari a 1,10. Tale fattore costituisce una compensazione dei "costi di transazione" sostenuti da questi Patti per adattare il contenuto e le procedure del patto stesso, avviato in vigenza della delibera 12 luglio 1996, alle nuove disposizioni ex delibera 21 marzo 1997.  ELENCO PATTI PERVENUTI AL MINISTERO TESORO - BILANCIO ENTRO IL 16 OTTOBRE 1997:  Livorno  Area nord pontina  Area sud pontina  Frosinone  Ragusa  Area sud della Basilicata  Rieti  Venezia orientale  Grosseto  Alto Friuli  Alto tirreno cosentino  Alessandria  Avellino  Cilento  Cosentino  Foggia  Lametino  Matera  Messina  Rovigo    

DELIBERA CIPE DEL 11-11-98

ESTENSIONE DEGLI STRUMENTI PREVISTI DALLA PROGRAMMAZIONE NEGOZIATA ALL’AGRICOLTURA E ALLA

                                              PESCA.

                      ATTUAZIONE DELL’ART. 10 DEL D.LVO 30 APRILE 1998 N. 173 

                                               CIPE 

VISTO l’art. 2, commi 203 e seguenti, della legge 28 dicembre 1996, n. 662, che prevede l’attivazione di specifici strumenti di programmazione negoziata;   VISTO l’art. 10, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, che prevede che “il CIPE determina limiti, criteri e modalità di applicazione anche alle imprese agricole, della pesca marittima e in acque salmastre e dell’acquacoltura, e ai relativi consorzi, degli interventi regolati dall’art. 2, comma 203, lettera d) “patti territoriali”, lettera e) “contratto di programma” ed f) “contratto d’area” della legge 23 dicembre 1996, n. 662”;   VISTA la delibera CIPE del 25 febbraio 1994 che disciplina i contratti di programma;   VISTA la delibera CIPE del 21 marzo 1997 che disciplina la programmazione negoziata;   VISTA la regolamentazione comunitaria che disciplina gli aiuti di Stato;   VISTO l’accordo per il lavoro stipulato il 24 settembre 1996 tra il Governo e le parti sociali e in particolare, il ruolo centrale che l’accordo medesimo attribuisce alla promozione dell’occupazione da perseguire anche attraverso strumenti innovativi a carattere negoziale;   VISTA la piattaforma programmatica per la definizione degli interventi di politica agricola negoziale sottoscritta dal Governo e dalla parti sociali in data 16 aprile 1998;   RITENUTO che l’estensione al settore agricolo, della pesca e dell’acquacoltura degli strumenti della programmazione negoziata deve essere particolarmente finalizzata a:      a.garantire una partecipazione adeguata e duratura dei produttori dei prodotti di base ai vantaggi economici che da      essi derivano;     b.alla partecipazione del settore agricolo e della pesca al processo di sviluppo economico locale;     c.favorire l’integrazione economica di filiera e l’organizzazione dell’offerta;     d.accrescere l’orientamento competitivo e le capacità concorrenziali del sistema agroalimentare, anche attraverso      la valorizzazione delle produzioni tipiche di qualità, al fine di produrre miglioramenti nella bilancia commerciale;     e.incentivare e salvaguardare l’occupazione ed il lavoro nella filiera agroalimentare e della pesca, con particolare      riferimento al ricambio generazionale;     f.favorire la tutela delle risorse naturali e forestali, della biodiversità ed il mantenimento del paesaggio;     g.favorire l’offerta di servizi collettivi a beneficio di tutti gli utenti nello spazio rurale;     h.incentivare l’utilizzo ai benefici energetici delle produzioni agricole;   CONSIDERATO che, nelle more del riadeguamento delle procedure di avviamento e finanziamento degli strumenti di programmazione negoziata reso necessario dall’evoluzione pratica che tali strumenti hanno avuto in sede attuativa, occorre procedere ad alcune urgenti integrazioni e modifiche delle precedenti deliberazioni in materia;   UDITA la proposta del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica:                                                 DELIBERA                                                         1.La disciplina dei patti territoriali e dei contratti di programma, prevista dalle delibere CIPE del 25 febbraio 1994 e      del 21 marzo 1997, è estesa alle iniziative proposte dalle imprese agricole, della pesca marittima ed in acque      salmastre e dell’acquacoltura, ed ai relativi consorzi, di cui alla sezione A e B della “Classificazione delle attività      economiche ISTAT 91”.     2.Le deliberazioni di cui al precedente punto 1 sono così modificate ed integrate:      3.A) PATTI TERRITORIALI        Al punto 2.1 della delibera CIPE del 21 marzo 1997: dopo la parola “agroindustria”, sono inserite le parole      “agricoltura, pesca e acquacoltura, la produzione di energia termica o elettrica da biomasse” e dopo la parola      “servizi” sono inserite le parole “(compresi la movimentazione ed il magazzinaggio dei terminals e dei containers,      nonché il confezionamento, l’imballaggio, il reimballaggio, la pesatura e la campionatura delle merci, alimentari e      non)”.               Al punto 2.6 lett. a) dopo le parole “programmazione regionale” sono aggiunte le parole “, eventualmente anche      agricola”.               Al punto 2.9 lett. b) dopo le parole “delle amministrazioni competenti” è inserito il seguente capoverso: “Sono      ammissibili le spese effettuate entro i sei mesi antecedenti la data di presentazione della domanda del patto      protocollata, ai sensi del punto 2.3 del Comunicato del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione      economica, pubblicato nella G.U. del 29 luglio 1998, da parte dei soggetti convenzionati con il Ministero del tesoro,      del bilancio e della programmazione economica, le spese di progettazione ed acquisto del suolo sono ammissibili      se effettuate entro i 12 mesi antecedenti tale data”.               Al punto 2.9 lett. d) dopo le parole “del relativo investimento” sono aggiunte le seguenti parole“, e al 20% per gli      interventi previsti all’art. 10, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173”.               Al punto 2.10 1 lett. b) secondo capoverso le parole “di cui al decreto del Ministro dell’industria, del commercio e      dell’artigianato 20 ottobre 1995, n. 527” sono sostituite con le parole “previsti per le iniziative imprenditoriali      disciplinati dalla legge 19 dicembre 1992 n. 488 e successive modificazioni ed integrazioni e dalle relative      disposizioni applicative, salvo i progetti di investimento (materiali ed immateriali) nel settore agricolo, ivi compresi      la pesca e l’acquacoltura, che sono istruiti sulla base dei limiti, dei criteri e delle modalità fissate, in conformità con      le disposizioni comunitarie in materia di aiuti di Stato, con decreto del Ministero del tesoro, del bilancio e della      programmazione economica, di intesa con il Ministero per le politiche agricole, da emanare entro 60 giorni dalla      pubblicazione della presente delibera”.               Al punto 2.10 1 lett. b) dopo le parole “mediante gara.”, aggiungere il seguente capoverso: “I soggetti convenzionati      possono collaborare tra loro per l’istruttoria del patto, individuando un unico istituto capofila, responsabile nei      confronti dell’Amministrazione”.    B) CONTRATTI DI PROGRAMMA  La deliberazione del 25 febbraio 1994, pubblicata nella G.U. n. 92 del 21 aprile 1994 relativa alla disciplina dei contratti di programma, così come integrata dal punto 4 della delibera 21 marzo 1997, è integrata come segue:      a.al punto 2, lett. a), dopo la parola “dimensione” è soppressa la parola “industriale” e sono aggiunte le parole      “operanti nei settori industriale, del turismo, agricolo, della pesca ed acquacoltura ”;     b.al punto 2, lett. b), dopo le parole “piccole imprese” sono soppresse le parole “anche operanti in più settori” ed      aggiungere le parole “(anche sotto forma di cooperativa), operanti in uno o più settori (ivi compreso il settore      agricolo ed ittico);     c.al punto 2, lett. c), così come integrato dalla delibera del 21 marzo 1997, dopo le parole “rappresentanze dei      distretti industriali” sono aggiunte le parole “agricoli, agroalimentari ed ittici. Con successivo decreto del Ministero      per le politiche agricole d’intesa con il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e il      Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato saranno individuati i distretti agricoli, agroalimentari ed      ittici”;     d.al punto 3.2, comma 3, dopo la parola “tecnologica” aggiungere le parole “o al Ministero per le politiche agricole”.      Alla fine del comma è aggiunto il seguente periodo: “Il Ministero per le politiche agricole, per quanto di competenza      e nel rispetto della normativa vigente, può avvalersi, ai fini della valutazione degli elementi del piano progettuale ,      degli Istituti da esso vigilati”;     e.al punto 3.2, ultimo capoverso, dopo le parole “al Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica”      sono aggiunte le parole “ed al Ministero per le politiche agricole”;     f.al punto 3.3, terzo trattino, dopo le parole “in ESN” sono aggiunte le parole: “tenuto conto che nei diversi settori      l’intensità massima degli aiuti è comunque calcolata in base alle normative comunitarie che disciplinano gli aiuti di      Stato”;     g.al punto 3.4, primo periodo, dopo le parole “al Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica”      sono aggiunte le parole: “ed al Ministero per le politiche agricole”;     h.al punto 3.6, secondo periodo, dopo le parole “dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica” sono      aggiunte le parole: “ed al Ministero per le politiche agricole”;      i.all’Allegato 1, punto 1, dopo le parole “previa acquisizione delle specifico parere sulla localizzazione da parte della      Regione interessata” sono aggiunte le parole: “nonché sulla compatibilità degli interventi proposti con la      programmazione agricola regionale”;      j.all’Allegato 1, punto 2, nono trattino dopo le parole “in ESN;” sono aggiunte le parole: “per il settore agricolo le      agevolazioni finanziarie dovranno essere distinte per tipologia di intervento secondo i criteri definiti con decreto del      Ministero per le politiche agricole, d’intesa con il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione      economica;     k.all’Allegato 1, punto 2, dopo le parole “consorzi di piccole e medie imprese” sono aggiunte le parole: “, così come      previsti nel punto 2 lettera b) della delibera,”.   C) CONTRATTI D’AREA        Al punto 3.1 dopo la parola “agroindustria” sono aggiunte le parole: “produzione di energia termica o elettrica da      biomasse”; dopo la parola “servizi” inserire le parole “(compresi la movimentazione ed il magazzinaggio dei      terminals e dei containers, nonché il confezionamento, l’imballaggio, il reimballaggio, la pesatura e la      campionatura delle merci, alimentari e non)”.        Al punto 3.2 primo capoverso dopo le parole: “da gravi crisi occupazionali” inserire le seguenti parola” accertate      dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, sulla base di criteri definiti con decreto del Ministro del lavoro e      della previdenza sociale d’intesa con il Ministro dell’industria e del commercio e dell’artigianato,”        Al punto 3.7.1 lettera a) dopo le parole “insediamenti produttivi” sono aggiunte le parole “la disponibilità delle aree è      accertata dal Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato”.        Al punto 3.7.1 lettera b) della delibera CIPE 21 marzo 1997 le parole “di cui al decreto del Ministro dell’industria, del      commercio e dell’artigianato 20 ottobre 1995, n 527” sono sostituite con le parole “previsti per le iniziative      imprenditoriali disciplinate dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488, e successive modificazioni ed integrazioni e dalle      relative disposizioni applicative,”.        Al punto 3.7.1, ultimo comma, le parole “accerta la sussistenza dei predetti requisiti” sono sostituite dalle parole      “acquisisce la documentazione comprovante la sussistenza dei predetti requisiti ed accertata la disponibilità”.      12.Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato a redigere il testo unificato      delle deliberazioni a carattere normativo, finora adottate, in materia di programmazione negoziata.     13.L’operatività della presente delibera, nelle parti normativamente soggette a disposizioni comunitarie, è subordinata      agli esiti della notifica alla Commissione Europea. In attesa di tale assenso, è sospeso per un massimo di 60      giorni dalla data della presente delibera l’accesso ai servizi di assistenza tecnica dei patti territoriali;      successivamente a tale termine, l’estensione alla programmazione negoziata dei settori previsti nella presente      delibera rimane comunque subordinata all’esito della citata notifica.   Roma, 11 novembre 1998          IL PRESIDENTE DELEGATO         Carlo Azeglio ciampi 

DELIBERA CIPE DEL 21.3.97

DISCIPLINA DELLA PROGRAMMAZIONE NEGOZIATA 

                                             IL CIPE 

VISTO l'articolo 2, commi 203, 204, 205, 206, 207, 209 e 214 della legge 28 dicembre 1996, n. 662, che,

al fine di regolare gli interventi che coinvolgono una molteplicità di soggetti pubblici e privati e che

comportano attività decisionali complesse, nonché la gestione unitaria delle risorse finanziarie, prevede la

possibilità di attivare specifici strumenti di programmazione negoziata quali: intese istituzionali di

programma, accordi di programma quadro, patti territoriali, contratti di programma e contratti d'area, che

implicano decisioni istituzionali e risorse finanziarie a carico delle amministrazioni statali, regionali e delle

Province autonome, nonché degli Enti locali; 

RITENUTO che gli interventi di cui al comma 208 del medesimo articolo, concernenti le modalità per

l’individuazione, da parte del CIPE, delle aree nelle quali sono concesse agevolazioni fiscali dirette ad

attrarre investimenti in attività produttive e a favorire lo sviluppo delle stesse attività, debbono essere definiti

alla luce delle intese che verranno raggiunte in sede comunitaria; 

VISTO l’articolo 1, comma 78 della legge 28 dicembre 1995 n. 549; 

VISTA la legge 15 marzo 1997 n. 59 di delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle

regioni e agli enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la semplificazione

amministrativa che prevede:

a) all’articolo 1, comma 2, per le regioni e per le autonomie locali la potestà e la responsabilità dello

svolgimento delle funzioni amministrative relativamente agli interessi ed allo sviluppo del territorio regionale

e delle comunità locali;

b) all’articolo 3, comma 1, lettera c, il coordinamento, in sede regionale, delle procedure e degli strumenti di

raccordo e di cooperazione strutturale e funzionale che consentano la collaborazione e l’azione coordinata

tra enti locali, regione ed amministrazione centrale;

c) all’articolo 4, commi 3 e 4, lettera c, l’individuazione della regione come momento decisionale in grado di

assicurare livelli di responsabilità e unicità, efficienza, omogeneità ed autonomia organizzativa; 

VISTA la comunicazione della Commissione europea del 5 giugno 1996 che definisce l’ambito e gli obiettivi

del patto europeo di fiducia sull’occupazione, proponendo un impulso politico all’avvio dei patti territoriali; 

CONSIDERATO che la citata disciplina normativa ha innovato profondamente l'assetto precedente,

caratterizzandosi per due specifici elementi:

a) possibilità di applicare gli strumenti negoziali su tutto il territorio nazionale, ferma restando la riserva del

finanziamento pubblico per le aree depresse;

b) possibilità di attivare in via amministrativa nuove tipologie negoziali, anche al di fuori di quelle previste

dalla legge, flessibilizzando gli strumenti in ragione delle concrete necessità; 

RITENUTO che il nuovo assetto intende favorire la più estesa applicazione degli istituti negoziali - anche

attraverso i processi di concertazione tra le forze sociali favoriti dal Consiglio nazionale dell'economia e del

lavoro - in vista di una crescita delle aree interessate, basata su politiche di sviluppo della competitività e

dell'occupazione coerenti con le prospettive di sviluppo ecosostenibile, da attuarsi anche attraverso una

semplificazione delle modalità operative e una riqualificazione della spesa pubblica e privata; 

CONSIDERATO che l'obiettivo di accelerazione del processo di sviluppo territoriale deve essere perseguito

attraverso una più stretta cooperazione tra Governo, Regioni e Province autonome, tale da consentire che le

politiche di intervento dirette di tali soggetti e quelle autonomamente decise da altri soggetti pubblici o privati

siano orientate verso una efficace realizzazione di interventi complessi da attuarsi mediante tipologie

negoziali che, pur distinguendosi per le diverse ricadute territoriali e per i differenti soggetti intervenienti,

siano considerate come un complesso unitario che concorre alla creazione di condizioni favorevoli ad una

nuova crescita economica e occupazionale; 

CONSIDERATO il ruolo di riferimento programmatico per lo sviluppo del territorio assegnato dalla legge

all'intesa istituzionale di programma che può quindi essere considerata come il momento di raccordo delle

varie tipologie negoziali poste in essere nell'ambito regionale; 

RITENUTO, peraltro, che l'armonizzazione tra i diversi strumenti negoziali possa realizzarsi gradualmente

senza che il mancato avvio di alcuni precluda l'attivazione degli altri; 

CONSIDERATO che la legge demanda al CIPE l'approvazione delle singole intese istituzionali di

programma nonché la disciplina per l'approvazione ed il finanziamento dei patti territoriali, dei contratti di

programma e dei contratti d'area; 

CONSIDERATO che l'attivazione delle intese istituzionali di programma e dei conseguenti accordi di

programma quadro presuppone una specifica attività ricognitiva, funzionale anche a quanto disposto dai

commi 96 e seguenti dell'articolo 2 della citata legge n. 662/96, in materia di riprogrammazione delle risorse,

con particolare riferimento alla loro utilizzazione con gli strumenti della programmazione negoziata; 

CONSIDERATO, altresì, che ai patti territoriali ed ai contratti d'area si applicano, per quanto compatibili, le

disposizioni previste dalla legge per l'accordo di programma quadro; 

VISTO l'Accordo per il lavoro stipulato il 24 settembre 1996 tra il Governo e le parti sociali e, in particolare,

il ruolo centrale che l'accordo medesimo attribuisce alla promozione dell'occupazione da perseguire anche

attraverso strumenti innovativi a carattere negoziale; 

CONSIDERATO che il predetto Accordo per il lavoro assegna, in particolare, al patto territoriale ed al

contratto d'area una funzione trainante per l'occupazione attraverso lo sviluppo e la modernizzazione del

sistema produttivo, la semplificazione amministrativa, la formazione dei giovani, l'adozione di modalità

flessibili di gestione dei rapporti di lavoro, affidata agli accordi tra le parti sociali; 

RITENUTO che in relazione alla necessità di assicurare in tutte le aree del paese le più favorevoli condizioni

ambientali, funzionali all'attrazione di investimenti, siano auspicabili in alcuni territori, misure straordinarie in

tema di ordine e sicurezza e considerato che a tal fine sia auspicabile che agli strumenti della

programmazione negoziata si accompagnino protocolli d'intesa con i soggetti istituzionalmente competenti in

materia di ordine e sicurezza pubblica diretti ad assicurare, in termini di cooperazione operativa, l'efficacia

delle azioni connesse alla realizzazione degli obiettivi;  

VISTE le precedenti deliberazioni con le quali sono state disciplinate le modalità di approvazione dei

contratti di programma e dei patti territoriali; 

RITENUTO opportuno adottare per i patti territoriali una disciplina unitaria sostitutiva di tutte le precedenti

disposizioni, per l’intesa istituzionale e per i contratti d’area una nuova disciplina, per i contratti di

programma integrare il dispositivo per quanto riguarda i soggetti proponenti confermando la deliberazione

adottata nella seduta del 25 febbraio 1994 (Gazzetta Ufficiale n. 92 del 21 aprile 1994); 

VISTI i pareri espressi dalle competenti Commissioni del Senato della Repubblica e della Camera dei

Deputati, rispettivamente, in data 19 e 20 marzo 1997 ed il parere della Conferenza permanente per i

rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome espresso in data 20 marzo 1997; 

UDITA la proposta del Ministro del bilancio e della programmazione economica 

                                           DELIBERA 

La disciplina delle intese istituzionali di programma, dei patti territoriali, dei contratti d'area e dei contratti di

programma è regolata come segue. 

1) INTESA ISTITUZIONALE DI PROGRAMMA 

1.1 Finalità e oggetto

L'intesa costituisce lo strumento con il quale sono stabiliti congiuntamente tra il Governo e la Giunta di

ciascuna Regione o Provincia autonoma gli obiettivi da conseguire ed i settori nei quali è indispensabile

l'azione congiunta degli organismi predetti. Essa rappresenta l’ordinaria modalità del rapporto tra Governo

nazionale e Giunta di ciascuna Regione e Provincia autonoma per favorire lo sviluppo, in coerenza con la

prospettiva di una progressiva trasformazione dello Stato in senso federalista.

Oggetto dell'intesa è la collaborazione finalizzata alla realizzazione di un piano pluriennale di interventi di

interesse comune e funzionalmente collegati da realizzarsi nel territorio della singola Regione o Provincia

autonoma e nel quadro della programmazione statale e regionale. 

1.2 Soggetti

Soggetti dell'intesa istituzionale di programma sono il Governo, le Giunte delle Regioni e delle Province

autonome. 

1.3 Modalità attuative

Prima della stipula il Ministero del bilancio e della programmazione economica procede, d’intesa con

ciascuna Regione e Provincia autonoma, alla ricognizione degli interventi e delle risorse finanziarie

disponibili sul bilancio dello Stato, delle amministrazioni regionali, degli Enti pubblici interessati all’intesa,

nonché delle risorse comunitarie in settori in cui siano attivabili i fondi strutturali, e delle altre risorse

pubbliche e private. In sede di prima applicazione tale ricognizione va conclusa in tempi compatibili con la

stipula dell’intesa entro 12 mesi dalla pubblicazione della presente delibera.

Ogni intesa deve specificare, con riferimento ad un arco temporale triennale:

a) i programmi di intervento nei settori di interesse comune, da attuarsi attraverso la strumentazione di cui

all’articolo 2, comma 203, lett. c), della legge 662/96;

b) gli accordi di programma quadro da stipulare, i quali dovranno coinvolgere nel processo di negoziazione

gli organi periferici dello Stato, gli enti locali, gli enti subregionali, gli enti pubblici ed ogni altro soggetto

pubblico e privato interessato al processo e contenere tutti gli elementi di cui alla lettera c, comma 203,

dell'articolo 2 della legge 662/1996;

c) i criteri, i tempi ed i modi per la sottoscrizione dei singoli accordi di programma quadro;

d) le modalità di periodica verifica e di aggiornamento degli obiettivi generali nonché degli strumenti attuativi

dell'intesa da parte dei soggetti sottoscrittori che a tal fine danno vita ad un apposito Comitato istituzionale di

gestione, composto da rappresentanti del Governo e della Giunta della Regione o della Provincia autonoma

il quale si avvale di un Comitato paritetico di attuazione, composto dai rappresentati delle amministrazioni

interessate secondo le modalità dettate nell’intesa medesima.

L'intesa deve essere approvata, prima della sottoscrizione, dal CIPE, sentita la Conferenza permanente per i

rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome. La Conferenza è altresì sentita sugli argomenti sui

quali si registri un dissenso tra le parti nel Comitato di gestione. 

2) PATTI TERRITORIALI 

2.1. Finalità e oggetto

Il patto territoriale, che è espressione del partenariato sociale, è l'accordo tra i soggetti rientranti tra quelli di

cui al successivo punto 2.4 per l'attuazione di un programma di interventi nei settori dell’industria,

agroindustria, servizi, turismo ed in quello dell'apparato infrastrutturale, tra loro integrati. Il patto territoriale

deve essere caratterizzato da obiettivi di promozione dello sviluppo locale in ambito subregionale compatibili

con uno sviluppo ecosostenibile. 

2.2. Aree territoriali

I patti territoriali possono essere attivati in tutto il territorio nazionale, fermo restando che le specifiche

risorse destinate dal CIPE sono riservate a quelli attivabili nelle aree depresse, intendendo per tali quelle

ammissibili agli interventi dei fondi strutturali, obiettivi 1, 2 e 5b, nonché quelle rientranti nelle fattispecie

dell'articolo 92, paragrafo 3, lettera c), del Trattato di Roma. 

2.3 Soggetti promotori

Il patto territoriale può essere promosso da:

a) enti locali;

b) altri soggetti pubblici operanti a livello locale;

c) rappresentanze locali delle categorie imprenditoriali e dei lavoratori interessate;

d) soggetti privati.

Dell’iniziativa è data comunicazione alla Regione interessata. 

2.4 Soggetti sottoscrittori

Il patto territoriale è sottoscritto dai soggetti promotori, dagli enti locali, da altri soggetti pubblici locali

coinvolti nell'attuazione del patto e da uno o più soggetti rientranti in ciascuna delle categorie seguenti:

a) rappresentanze locali delle categorie imprenditoriali e dei lavoratori interessate;

b) soggetti privati.

Il patto può essere, inoltre, sottoscritto:

a) dalla Regione o dalla Provincia autonoma nel cui territorio ricadono gli interventi;

b) da banche e da finanziarie regionali;

c) da consorzi di garanzia collettiva fidi;

d) dai consorzi di sviluppo industriale operanti nel territorio oggetto del patto.

La sottoscrizione del patto vincola i soggetti sottoscrittori al rispetto degli specifici impegni e degli obblighi

assunti per la realizzazione degli interventi di rispettiva competenza. La Regione, pertanto, inserisce il patto

tra le azioni e le iniziative attuative dei programmi regionali, compresi quelli di rilevanza comunitaria. Le

banche e le finanziarie regionali nei limiti dei loro statuti, assumono l'impegno a sostenere finanziariamente

gli interventi produttivi per la parte di investimenti non coperta da risorse proprie o da finanziamenti

pubblici. I consorzi di garanzia collettiva fidi assumono l'impegno a garantire i crediti concessi dalle banche.

Gli enti locali e gli altri soggetti pubblici sottoscrittori si impegnano, in particolare, a dare piena attuazione

alla legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni e integrazioni e a tutte le altre norme di

semplificazione ed accelerazione procedimentale. 

2.5. Soggetto responsabile 

Ai fini del coordinamento e dell'attuazione del patto, i soggetti sottoscrittori provvedono ad individuare, tra

quelli pubblici, il soggetto responsabile ovvero a costituire, a tal fine, società miste nelle forme di cui

all'articolo 22, comma 3, lettera e) della legge 8 giugno 1990, n. 142, o a partecipare alle stesse.

Per il perseguimento delle finalità del patto il soggetto responsabile provvede tra l'altro a:

• rappresentare in modo unitario gli interessi dei soggetti sottoscrittori;

• attivare risorse finanziarie per consentire l'anticipazione e/o il cofinanziamento di eventuali contributi

statali, regionali e comunitari, ivi compresa la promozione del ricorso alle sovvenzioni globali;

• attivare le risorse tecniche ed organizzative necessarie alla realizzazione del patto;

• assicurare il monitoraggio e la verifica dei risultati;

• verificare il rispetto degli impegni e degli obblighi dei soggetti sottoscrittori ed assumere le iniziative ritenute

necessarie in caso di inadempimenti o ritardi;

• verificare e garantire la coerenza di nuove iniziative con l'obiettivo di sviluppo locale a cui è finalizzato il

patto;

• promuovere la convocazione, ove necessario, di conferenze di servizi;

• assumere ogni altra iniziativa utile alla realizzazione del patto.

Il soggetto responsabile presenta al Ministero del bilancio e della programmazione economica ed alla

Regione o Provincia autonoma o, se costituito, al Comitato dell’intesa di cui al precedente punto 1.3, lettera

d), una relazione semestrale sullo stato di attuazione del patto territoriale evidenziando i risultati e le azioni di

verifica e monitoraggio svolte. Nella relazione sono indicati i progetti non attivabili o non completabili ed è

conseguentemente dichiarata la disponibilità delle risorse non utilizzate, ove derivanti dalle specifiche somme

destinate dal CIPE ai patti territoriali. 

2.6 Contenuto

Il patto territoriale deve indicare:

a) lo specifico e primario obiettivo di sviluppo locale, cui è finalizzato ed il suo raccordo con le linee generali

della programmazione regionale;

b) il soggetto responsabile;

c) gli impegni e gli obblighi di ciascuno dei soggetti sottoscrittori per l'attuazione del patto; 

d) le attività e gli interventi da realizzare, con l'indicazione dei soggetti attuatori, dei tempi e delle modalità di

attuazione; 

e) il piano finanziario e i piani temporali di spesa relativi a ciascun intervento e attività da realizzare, con

indicazione del tipo e dell'entità degli eventuali contributi e finanziamenti pubblici richiesti a valere sulle

specifiche risorse destinate dal CIPE ai patti territoriali, nonché su altre risorse statali, regionali, locali e

comunitarie.

Il patto deve contenere un accordo tra i soggetti pubblici coinvolti nell’attuazione del patto definito secondo

le modalità di cui al successivo 2.8.

Al fine di conseguire gli obiettivi di rafforzamento delle condizioni di sicurezza, ai patti potranno

accompagnarsi, senza oneri a carico della finanza di patto, specifici protocolli di intesa stipulati con gli organi

istituzionalmente preposti alla tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica. 

2.7 Protocolli aggiuntivi

Il patto territoriale può dare luogo a successivi protocolli aggiuntivi in relazione a ulteriori iniziative di

investimento, da assoggettare agli accertamenti dei requisiti di cui al punto 2.10.1. 

2.8 Accordo fra i soggetti pubblici

Per l’attuazione del patto i soggetti pubblici definiscono un accordo che individua, in linea con quanto

previsto dalla lettera c del comma 203 dell’articolo 2 della legge 662/96:

a) gli adempimenti di rispettiva competenza, ivi compresi quelli inerenti gli interventi infrastrutturali

funzionalmente connessi alla realizzazione e allo sviluppo degli investimenti;

b) gli atti da adottare - limitatamente alle aree di cui alla lett. f) del comma 203 del predetto art. 2 - in deroga

alle norme ordinarie di amministrazione e contabilità, per la finalità della massima accelerazione e

semplificazione dei procedimenti amministrativi ed in particolare di quelli di spesa, e di evitare, tra l’altro

passaggi superflui e provvedimenti adottati in sede diversa da quella direttamente interessata dal patto

territoriale;

c) i casi in cui, nelle aree di cui al precedente punto b), determinazioni congiunte dei rappresentanti delle

amministrazioni territorialmente interessate e di quelle competenti in materia urbanistica comportano gli

effetti di variazione degli strumenti urbanistici e di sostituzione delle concessioni edilizie;

d) i termini entro i quali devono essere espletati gli adempimenti, gli atti e le determinazioni di cui alle lettere

precedenti;

e) i rappresentanti dei predetti soggetti pubblici delegati ad esprimere, con carattere di definitività, la volontà

degli stessi per tutti gli adempimenti, gli atti e le determinazioni di cui alle lettere precedenti. 

2.9 Finanziamenti

a) Il patto territoriale non può prevedere, a valere sulle specifiche risorse destinate dal CIPE, l'utilizzo di

somme superiori a 100 miliardi di lire.

b) Al finanziamento del medesimo patto, nei limiti per ciascun intervento, previsti dalla normativa del

settore, possono inoltre concorrere, in aggiunta a risorse di privati, anche ulteriori risorse comunitarie, statali,

regionali e locali, per le quali sia accertata la disponibilità da parte delle amministrazioni competenti.

c) Gli investimenti in infrastrutture devono essere strettamente funzionali alle finalità ed agli obiettivi del

patto territoriale, ed il relativo onere complessivo a carico delle specifiche risorse destinate dal CIPE ai patti

territoriali non deve superare il 30% delle risorse di cui al punto a).

d) La quota dei mezzi propri nelle iniziative imprenditoriali non può essere inferiore al 30% del relativo

investimento. 

2.10 Procedure

Le procedure per l'attivazione, la sottoscrizione e le erogazioni si articolano nelle seguenti fasi: 

2.10.1 Attivazione

Requisiti per l'attivazione sono:

a) esistenza della concertazione fra le parti sociali. Tale concertazione può essere promossa dall'Ufficio di

Presidenza del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro che verifica, inoltre, la coerenza della proposta

con le finalità di sviluppo locale perseguite. Tale concertazione è certificata attraverso uno specifico

protocollo d’intesa;

b) disponibilità di progetti di investimento per iniziative imprenditoriali nei diversi settori e complessiva

integrazione di tutte le iniziative contenute nel patto, tale da rendere coerenti gli interventi con gli obiettivi

individuati, anche con riferimento ai programmi di cooperazione regionale nord-sud. In caso di utilizzo delle

specifiche somme assegnate dal CIPE ai patti territoriali, i progetti devono essere positivamente istruiti sulla

base delle modalità e dei criteri di cui al decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato

20 ottobre 1995, n. 527, da uno dei soggetti convenzionati con il Ministero del bilancio e della

programmazione economica, selezionati mediante gara. Lo stesso soggetto, prescelto dai promotori,

provvede, altresì, a valutare la coerenza complessiva di tutte le iniziative comprese nel patto.

I soggetti di cui ai punti 2.4 e 2.5, possono chiedere agli uffici del Ministero del bilancio e della

programmazione economica assistenza nell’approntamento di elementi utili a documentare i requisiti di cui

alla lettera b). Il Ministero del bilancio, anche attraverso apposite convenzioni con società di servizi, fornisce

a tal fine ogni utile supporto garantendo la concretezza e l’operatività nella fase preparatoria della

sottoscrizione del patto. Il Ministero del bilancio e della programmazione economica, espletata la

concertazione di cui alla lettera a), accerta la sussistenza dei requisiti di cui alla lettera b) e acquisisce il

parere, da rendersi entro trenta giorni dalla richiesta del Ministero, della Regione interessata qualora questa

non sia compresa tra i soggetti sottoscrittori del patto. Il Ministero del bilancio e della programmazione

economica verifica la validità complessiva del patto e accerta la disponibilità delle risorse occorrenti a valere

sulle specifiche somme destinate dal CIPE. Il medesimo Ministero approva, con decreto da emanarsi entro

45 giorni, il patto da stipulare. 

2.10.2 Sottoscrizione

Il patto territoriale è stipulato entro 60 giorni dall’emanazione del decreto di cui al punto 2.10.1. 

2.11 Erogazioni

Il soggetto responsabile trasmette alla Cassa depositi e prestiti, a seguito della sottoscrizione del patto

territoriale e degli eventuali protocolli aggiuntivi di cui al precedente punto 2.7, l’elenco degli interventi

previsti, con l'indicazione delle risorse pubbliche occorrenti per ciascuno di essi a valere sulle specifiche

somme destinate dal CIPE ai patti territoriali, congiuntamente alla documentazione finale relativa alle

rispettive istruttorie.

Sono a carico delle medesime somme gli oneri relativi alle convenzioni stipulate dal Ministero del bilancio e

della programmazione economica.

La Cassa depositi e prestiti entro 30 giorni dalla ricezione dispone in favore dei soggetti titolari dei progetti

d'investimento l'erogazione degli importi dovuti, ai sensi del comma 207 dell’articolo 2 della legge 662/96,

secondo modalità stabilite con decreto del Ministro del tesoro, da adottare entro 30 giorni dalla data di

entrata in vigore della presente delibera. Con il medesimo decreto sono altresì disciplinati i rapporti finanziari

con la Cassa depositi e prestiti. 

3) CONTRATTI D'AREA 

3.1 Finalità ed oggetto

Il contratto d'area è espressione del principio del partenariato sociale e costituisce lo strumento operativo

funzionale alla realizzazione di un ambiente economico favorevole all'attivazione di nuove iniziative

imprenditoriali e alla creazione di nuova occupazione nei settori dell'industria, agroindustria, servizi e

turismo, attraverso condizioni di massima flessibilità amministrativa ed in presenza di investimenti qualificati

da validità tecnica, economica e finanziaria, nonché di relazioni sindacali e di condizioni di accesso al credito

particolarmente favorevoli. 

      3.2. Aree territoriali

In sede di prima applicazione, le aree industriali nelle quali, sussistendo i requisiti di cui al punto 3.7, può

essere stipulato il contratto d'area devono essere interessati da gravi crisi occupazionali e ricadere

nell'ambito:

a) di aree di crisi situate nei territori di cui agli obiettivi 1, 2 e 5b, nonché di quelle individuate con Decreto

del Ministro del lavoro in data 14 marzo 1995 in attuazione dell'articolo 1, comma 1, del D.L. 20 maggio

1993, n.148, convertito dalla legge 19 luglio 1993, n.236, oggetto dell'attività del Comitato per il

coordinamento delle iniziative per l'occupazione presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, indicate con

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri adottato su proposta del Ministro del bilancio e della

programmazione economica, sentito il parere delle Commissioni parlamentari competenti;

b) di aree di sviluppo industriale o nuclei di industrializzazione situate nei territori di cui all'obiettivo 1,

ovvero di aree industriali realizzate ai sensi dell'articolo 32 della legge n. 219/1981. 

3.3 Soggetti promotori

L'iniziativa del contratto d'area è assunta d'intesa dalle rappresentanze dei lavoratori e dei datori di lavoro ed

è comunicata alle Regioni interessate. 

3.4 Soggetti sottoscrittori 

Il contratto d’area è sottoscritto da rappresentanti delle amministrazioni statali e regionali interessate, degli

enti locali territorialmente competenti, nonché da rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro, dai

soggetti imprenditoriali titolari dei progetti di investimento proposti e dai soggetti intermediari come definiti

alla lettera c) del successivo punto 3.7.1. Il contratto d'area può essere inoltre sottoscritto da altri enti

pubblici, anche economici, da società a partecipazione pubblica e da banche o altri operatori finanziari. 

3.5 Responsabile unico 

Il responsabile unico del contratto d'area, individuato tra i soggetti pubblici firmatari dell'accordo di cui al

punto 3.4, coordina l'attività dei responsabili delle singole attività ed interventi programmati e assume i

provvedimenti necessari ad impedire il verificarsi di ritardi nell'esecuzione.

Il responsabile unico coincide con il soggetto cui competono i poteri sostitutivi di cui al punto 5) della lettera

c) del comma 203 dell'articolo 2 della legge 662/96 nonché le funzioni di arbitrato nei casi di divergenze tra

soggetti attuatori delle attività ed interventi. Assume altresì le informazioni necessarie per le funzioni di

coordinamento, indirizzo e verifica dell'esecuzione delle attività e degli interventi previsti, segnalando

tempestivamente eventuali disfunzioni e impedimenti e formulando le conseguenti proposte correttive.

Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al D.P.R. 20 aprile 1994, n. 367, con particolare

riferimento agli articoli 8 e 10.

Il responsabile unico presenta al Ministero del bilancio e della programmazione economica, ovvero, se

costituito, al Comitato dell’intesa di cui al punto 1.3 lettera d), una relazione semestrale sullo stato di

attuazione del contratto evidenziando i risultati e le azioni di verifica e monitoraggio svolte. Nella relazione

sono indicati i progetti non attivabili o non completabili ed è conseguentemente dichiarata la disponibilità

delle risorse non utilizzate, ove derivanti dalla somme destinate dal CIPE.

3.6 Contenuto del contratto d'area

Il contratto d'area deve indicare:

a) gli obiettivi inerenti la realizzazione delle nuove iniziative imprenditoriali e gli eventuali interventi

infrastrutturali funzionalmente connessi alla realizzazione ed allo sviluppo delle iniziative stesse;

b) le attività e gli interventi da realizzare, con l'indicazione dei soggetti attuatori, dei tempi e delle modalità di

attuazione;

c) il responsabile unico dell'attuazione e del coordinamento delle attività e degli interventi;

d) i costi e le risorse finanziarie occorrenti per i diversi interventi a valere sulle specifiche somme destinate

dal CIPE, su altre risorse pubbliche nei limiti previsti dalle normative di settore, nonché di quelle reperite

tramite finanziamenti privati.

Il contratto d'area deve altresì contenere:

• un'intesa tra le parti sociali qualificata dagli obiettivi e dai contenuti indicati nell'Accordo per il lavoro

sottoscritto il 24 settembre 1996;

• un accordo fra le amministrazioni e gli enti pubblici coinvolti nell'attuazione del contratto, definito secondo

le modalità di cui al successivo punto 3.9.

Al fine di conseguire gli obiettivi di rafforzamento delle condizioni di sicurezza ai contratti d’area potranno

accompagnarsi, senza oneri a carico della finanza di contratto, specifici protocolli di intesa stipulati con gli

organi istituzionalmente preposti alla tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica. 

3.7 Procedure

3.7.1. Attivazione 

Il contratto d'area può essere attivato in presenza della disponibilità di:

a) aree attrezzate per insediamenti produttivi;

b) progetti di investimento per una pluralità di nuove iniziative imprenditoriali nei settori di cui al punto 3.1

che accrescano in modo significativo il patrimonio produttivo dell’area e dell'intera Regione. 

I progetti per la cui realizzazione sia previsto l'utilizzo delle specifiche somme destinate dal CIPE ai contratti

d'area, devono essere positivamente istruiti sulla base delle modalità e dei criteri di cui al decreto del

Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato 20 ottobre 1995, n. 527, da uno dei soggetti

convenzionati con il Ministero del bilancio e della programmazione economica selezionati mediante gara.

Per gli investimenti che prevedono il ricorso ad altre risorse pubbliche, nazionali e comunitarie, i progetti

devono essere stati positivamente istruiti secondo le modalità e i criteri previsti dalle rispettive norme di

incentivazione.

c) Un soggetto intermediario che abbia i requisiti per attivare sovvenzioni globali da parte dell'U.E. 

La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Comitato di coordinamento delle iniziative per l’occupazione -

provvede al coordinamento e al coinvolgimento delle amministrazioni statali interessate alla stipula del

contratto d'area, nonché all'assistenza in favore dei soggetti di cui al punto 3.4 nell'approntamento degli

elementi utili a documentare i predetti requisiti e nella fase preparatoria della sottoscrizione del contratto.

Il Ministero del bilancio e della programmazione economica accerta la sussistenza dei predetti requisiti e

delle risorse occorrenti a valere sulle specifiche somme destinate dal CIPE ai contratti di area. Il Ministero

del bilancio approva il contratto mediante la sottoscrizione.

3.7.2 Sottoscrizione

Il contratto d'area è stipulato, entro 60 giorni dall’accertamento della sussistenza dei requisiti di cui al punto

3.7.1.  

3.8 Protocolli aggiuntivi

Il contratto d'area può dare luogo a successivi protocolli aggiuntivi in relazione a ulteriori iniziative

d'investimento, da assoggettare agli accertamenti dei requisiti di cui al punto 3.7.1. 

3.9 Accordo fra le amministrazioni

Per l'attuazione del contratto d'area le amministrazioni e gli enti pubblici definiscono un accordo che

individua, in linea con quanto previsto dalla lettera c del comma 203 dell'articolo 2 della legge 662/96:

a) gli adempimenti di rispettiva competenza, ivi compresi quelli inerenti gli interventi infrastrutturali

funzionalmente connessi alla realizzazione e allo sviluppo degli investimenti;

b) gli atti da adottare in deroga alle norme ordinarie di amministrazione e contabilità al fine di accelerare e

semplificare i procedimenti amministrativi, in particolare quelli di spesa, nonché di evitare, tra l'altro,

passaggi superflui e provvedimenti adottati in sede diversa da quella direttamente interessata dal contratto

d'area;

c) i casi in cui, nelle zone interessate da un contratto d'area, determinazioni congiunte dei rappresentanti

delle amministrazioni territorialmente interessate e di quelle competenti in materia urbanistica comportano gli

effetti di variazione degli strumenti urbanistici e di sostituzione delle concessioni edilizie;

d) i termini entro i quali devono essere espletati gli adempimenti, gli atti e le determinazioni di cui alle lettere

precedenti;

e) i rappresentanti delle predette amministrazioni ed enti pubblici delegati ad esprimere, con carattere di

definitività, la volontà delle stesse per tutti gli adempimenti, gli atti e le determinazioni di cui alle lettere

precedenti.

      Le Amministrazioni statali e regionali sono chiamate ad assicurare, tra l'altro, la coerenza del contratto

con gli strumenti di programmazione e con le disponibilità di risorse statali e regionali. 

3.10 Erogazioni

Il responsabile unico trasmette alla Cassa depositi e prestiti, a seguito della sottoscrizione del contratto d'area

e degli eventuali protocolli aggiuntivi, l'elenco degli interventi previsti, con l'indicazione delle risorse

pubbliche occorrenti per ciascuno di essi a valere sulle specifiche somme destinate dal CIPE,

congiuntamente alla documentazione finale relativa alle rispettive istruttorie. Sono a carico delle medesime

somme gli oneri per le convenzioni stipulate dal Ministero del Bilancio e della programmazione economica.

La Cassa depositi e prestiti, entro 30 giorni dalla ricezione, dispone in favore dei soggetti titolari dei progetti

d'investimento l'erogazione degli importi dovuti ai sensi del comma 207 art. 2 legge 662/96 secondo

modalità stabilite con decreto del Ministro del tesoro, da adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in

vigore della presente delibera. Con il medesimo decreto sono altresì disciplinati i rapporti finanziari con la

Cassa depositi e prestiti. 

4) CONTRATTI DI PROGRAMMA 

Il punto 2 della deliberazione 25 febbraio 1994, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 92 del 21 aprile 1994,

relativa alla disciplina dei contratti di programma è integrato come segue:

c) rappresentanze di distretti industriali, per la realizzazione in aree definite di organici piani di investimenti

produttivi, operanti anche in più settori, che potranno comprendere attività di ricerca ed attività di servizio a

gestione consortile. 

5) FINANZIAMENTO 

Per il finanziamento dei patti territoriali, dei contratti d'area e dei contratti di programma il CIPE, in sede di

riparto delle risorse finanziarie destinate allo sviluppo delle aree depresse, determina le quote da riservare ai

predetti istituti. La Cassa depositi e prestiti invia al CIPE una relazione semestrale sullo stato di utilizzazione

delle risorse assegnate. 

6) NORME FINALI 

Dal momento dell’attivazione degli strumenti regolati con le presenti disposizioni cessa la validità della

delibera 20 novembre 1995 in materia di programmazione negoziata.

Alle proposte di patto territoriale pervenute al CIPE entro la data di attivazione della presente deliberazione

ed in particolare delle convenzioni di cui al precedente punto 2.10.1, lettera b), si applicano, salva diversa

richiesta dei soggetti promotori, le disposizioni di cui alle delibere CIPE del 10 maggio, 20 novembre 1995 e

12 luglio 1996, per le parti ammesse a registrazione dalla Corte dei Conti.

Le disposizioni della presente deliberazione si applicano alle Regioni a statuto speciale ed alle Province

autonome di Trento e Bolzano, in quanto compatibili con le norme dei rispettivi ordinamenti. 

Roma, lì 21 marzo 1997

                                                                     IL PRESIDENTE DELEGATO

                                                                               Carlo Azeglio Ciampi

DELIBERA CIPE 26.2.98

CRITERI PER IL FINANZIAMENTO DI PATTI TERRITORIALI E CONTRATTI D’AREA  

                                              IL CIPE 

VISTO l’articolo 2, comma 203 della legge 28 dicembre 1996, n. 662 che disciplina la programmazione negoziata; 

VISTI gli articoli 4, 5 e 7 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 che reca disposizioni volte ad incentivare l’occupazione e benefici

fiscali agli investimenti; 

VISTA la propria deliberazione adottata in data 21 marzo 1997 “Disciplina della programmazione negoziata” (pubblicata nella G.U.

n.105 dell’8 maggio 1997) con la quale sono state dettate, tra l’altro, le modalità per l’approvazione dei patti territoriali e dei contratti

d’area; 

VISTE le proprie deliberazioni in data 12 luglio 996 (pubblicata nella G.U. n.175 del 27 luglio 1996), 8 agosto 1996 (pubblicata nella

G.U. n.47 del 21 ottobre 1996) e 23 aprile 1997 (pubblicata nella G.U. n. 63 del 15 luglio 1997) con le quali sono stati assegnati - a

valere sulle risorse destinate alle aree depresse - lire 1.700 miliardi al finanziamento dei patti territoriali e lire 1000 miliardi al

finanziamento dei contratti d’area; 

VISTE le proprie deliberazioni in data 18 dicembre 1996, 23 aprile e 26 giugno 1997 (pubblicate nelle GG.UU. n. 140 del 18.6.1997,

n. 177 del 31.7.1997 e n. 240 del 14.10.1997 e n. 274 del 24.11.1997) con le quali sono stati approvati dodici patti territoriali; 

CONSIDERATO che le procedure per la stipula delle convenzioni per l’istruttoria dei patti territoriali e dei contratti d’area e per

l’assistenza tecnica ed amministrativa ai patti territoriali si sono concluse e che nella G.U. n.4 del 7 gennaio 1998 sono stati pubblicati

gli elenchi dei soggetti convenzionati; 

CONSIDERATO, altresì, che in attesa che spiri il termine di 90 giorni assegnato alle banche convenzionate per la conclusione

dell’istruttoria, occorre fissare dei criteri di riparto dei fondi disponibili al fine di ottenere la massima resa in termini di equilibrio

territoriale;

RITENUTO opportuno, anche in considerazione della limitata disponibilità di risorse, formulare criteri per l’approvazione dei patti

territoriali e dei contratti d’area che tengano conto delle assegnazioni già effettuate con le citate deliberazioni;  

                                            DELIBERA 

Il complesso delle risorse destinate dal CIPE al finanziamento dei patti territoriali e dei contratti d’area è in via temporanea attribuito

secondo i sottoindicati criteri: 

   1.l’80 per cento delle somme individuate con le deliberazioni richiamate in premessa è destinato alle iniziative localizzate nei

     territori obiettivo 1, il restante ammontare è riservato alle iniziative localizzate nei territori dell’obiettivo 2, 5 b) e 92, 3 c; 

   2.in caso di esaurimento dei fondi disponibili, il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica prende atto

     della positiva conclusione dell’istruttoria effettuata dai soggetti convenzionati approvando il patto ai fini della fruizione delle

     agevolazioni di cui agli articoli 4 e 7 della legge 27 dicembre 1997, n. 449.  

Qualora si verificasse la necessità di procedere ad un’ulteriore selezione delle richieste pervenute, che verranno istruite con cadenza

semestrale, si provvederà ad emanare criteri di priorità al fine di individuare le iniziative di patto territoriale e di contratto d’area che

massimizzano la resa in termini di aumento dell’occupazione e del reddito. 

Con successivo provvedimento saranno, altresì, accantonate, a valere sulle risorse assegnate alle aree depresse, le somme da

destinare alla copertura delle agevolazioni di cui agli articoli 4,5 e 7 della legge 449/97 richiamata in premessa. 

Roma, 26 febbraio 1998 

                                     IL PRESIDENTE DELEGATO

                                         Carlo Azeglio Ciampi 

DELIBERA CIPE DEL 9-7-98

RIPARTO RISORSE DI CUI ALL'ART. 1, COMMA 1, 

                                     DELLA LEGGE N. 208/1998 

                                             I L C I P E 

VISTO il decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, convertito dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488, che reca modifiche alla

legge 1° marzo 1986, n. 64, disciplinante l'intervento straordinario nel Mezzogiorno; 

VISTO il decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96, concernente la cessazione dell'intervento straordinario nel Mezzogiorno,

e visto in particolare l'art. 19, comma 5, che istituisce un Fondo cui affluiscono le disponibilità di bilancio per il

finanziamento delle iniziative nelle aree depresse del Paese; 

VISTO il decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32, convertito dalla legge 7 aprile 1995, n. 104, recante norme per l'avvio

dell'intervento ordinario nelle aree depresse del territorio nazionale; 

VISTI il decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; il decreto-legge 23 giugno

1995, n. 244, convertito dalla legge 8 agosto 1995, n. 341; il decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 548, convertito dalla legge

20 dicembre 1996, n. 641; provvedimenti tutti intesi a finanziare la realizzazione di iniziative dirette a favorire lo sviluppo

sociale ed economico delle aree depresse; 

VISTO l'art. 1 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, che,

nell'autorizzare il Ministro del Tesoro a contrarre mutui quindicennali con varie istituzioni finanziarie con ammortamento

a totale carico dello Stato, demanda a questo Comitato la ripartizione dei relativi ricavi che affluiscono al Fondo di cui al

richiamato art. 19 del D.Lgs. n. 96/1993; 

VISTO l'art. 1, commi 54 seg., della legge 28 dicembre 1995, n. 549, come modificato dall'art. 8 della citata legge n.

135/1997, che, con riferimento alle opere di competenza soprattutto delle Regioni e degli Enti locali, istituisce il Fondo

rotativo per la progettualità, prevedendo peraltro il rimborso dell'anticipazione ottenuta qualora, entro il termine indicato

dal legislatore, l'opera non ottenga l'intera copertura finanziaria ovvero non sia realizzabile ovvero non sia da considerare

più di interesse pubblico; 

VISTA la legge 30 giugno 1998, n. 208, che, per assicurare la prosecuzione degli interventi di cui all'art. 1 della

richiamata legge n. 135/1997, autorizza la spesa complessiva di 12.200 miliardi di lire per il periodo 1999-2004

specificando che le predette risorse affluiscono al Fondo di cui al citato D. Lgs. n. 96/1993 e demandando a questo

Comitato il riparto delle risorse stesse, sentite le indicazioni di priorità della Conferenza permanente per i rapporti tra lo

Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano; 

VISTO l'art. 8 della legge 7 agosto 1997, n. 266, che tra l'altro reca modificazioni alla legge n. 341/1995, per quanto

riguarda gli incentivi automatici alle attività produttive; 

VISTO l'art. 17, comma 2, della medesima legge n. 266/1997 che detta disposizioni in materia di promozione e sviluppo

delle piccole e medie imprese cooperative di produzione e lavoro al fine di favorire interventi capaci di salvaguardare

l'occupazione; 

VISTA la legge 27 dicembre 1997, n. 449, e visti in particolare gli artt. 4, 5 e 7 che prevedono la concessione di

agevolazioni sotto forma di credito di imposta a favore - rispettivamente - delle imprese che assumono nuovi dipendenti

in aree delle zone obiettivo 1, delle imprese che assumono nuovi dipendenti e promuovono progetti nel campo della

ricerca e delle imprese che partecipano ad accordi di programmazione negoziata e che possono appunto chiedere di

percepire l'agevolazione sotto forma di credito di imposta; 

VISTO l'accordo per il lavoro sottoscritto dal Governo e dalle Parti sociali il 24 settembre 1996, che prevede l'attivazione

di un piano straordinario per l'occupazione, in particolare nelle aree a più basso tasso di sviluppo ed a maggiore tensione

occupazionale, attraverso il ricorso a specifiche misure concernenti promozione dell'occupazione, ricerca ed

innovazione, nonché potenziamento della dotazione infrastrutturale; 

VISTE le delibere con le quali questo Comitato ha proceduto al riparto delle risorse recate dai provvedimenti normativi

sopra richiamati, al netto delle finalizzazioni di legge; 

VISTA la propria delibera in data 18 dicembre 1997 che reca disposizioni in materia di riparto delle risorse destinate alle

agevolazioni industriali ex lege n. 488/1992; 

VISTA la propria delibera in data 26 febbraio 1998 che detta criteri per il finanziamento dei patti territoriali e dei contratti

d'area; 

VISTE le proprie delibere in data 17 marzo 1998 e 6 maggio 1998 con le quali questo Comitato, in applicazione dell'art.

54, comma 13, della legge n. 449/1997, ha proceduto a dettare nuove disposizioni procedurali in relazione alla

sistematica introdotta dalla norma stessa, ripartendo altresì la tranche di mutui di 3.000 miliardi di lire - accesa nel

dicembre 1997 per far fronte alle più immediate esigenze correlate alle assegnazioni disposte a valere sulle risorse

recate dalle leggi n. 488/1992, n. 85/1995, n. 341/1995 e n. 641/1996 - e modulando le restanti assegnazioni secondo le

scansioni temporali fissate dalla tabella F della legge 27 dicembre 1997, n. 450; 

VISTE le indicazioni di priorità formulate, ai fini del riparto delle risorse recate dalla legge n. 208/1998, dalla Conferenza

permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, nella seduta del 9 luglio

1998; 

VISTA la delibera in data odierna con la quale questo Comitato ha proceduto, tra l'altro, a revocare l'importo di 200

miliardi di lire assegnato al Ministero delle Comunicazioni, a valere sulle risorse recate dalla legge n. 641/1996, con

delibera 18 dicembre 1996; 

CONSIDERATO che la citata legge n. 208/1998 già include esplicitamente, tra le iniziative cui conferire carattere

prioritario, il completamento delle opere situate nelle aree depresse, commissariate ai sensi dell'art. 13 della citata legge

n. 135/1997 e per le quali l'Amministrazione proponente accerti le condizioni di attualità e cantierabilità, ed include altresì

la prosecuzione del programma di agevolazioni previste dall'art. 1 della legge n. 488/1992; 

RITENUTO di condividere le indicazioni della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province

autonome di Trento e Bolzano; 

CONSIDERATA in particolare l'urgenza, desumibile anche dal disposto dell'art. 1, comma 4, della richiamata legge n.

208/1998, di procedere in via immediata all'assegnazione delle risorse a favore del Ministero dell'Industria, del

Commercio e dell'Artigianato, al fine di consentire di far fronte, in tempi certi e con procedure trasparenti, alla domanda

di sostegno alle imprese, con positive ricadute di ordine occupazionale già nel breve-medio periodo; 

RITENUTO, nella medesima ottica, di procedere ad assegnazioni per altre tipologie di intervento del pari idonee ad

attivare in tempi brevi rilevanti risvolti occupazionali e/o per tipologie per le quali l'iter istruttorio è particolarmente

avanzato; 

RITENUTO, nel quadro di un'azione organica di sostegno delle aree depresse, di assicurare continuità rispetto alle linee

definite nelle precedenti delibere di riparto dei finanziamenti riservati a dette aree, adottando criteri e metodologie

analoghi a quelli allora assunti, ma riconsiderandoli in una logica evolutiva particolarmente attenta alle esigenze del

decentramento ormai in fase di avanzata attuazione e diretta quindi a dare adeguato risalto agli istituti di

regolamentazione complessiva dei rapporti tra Governo nazionale e singola Regione quali soggetti paritari di diritto; 

RITENUTO, in tale contesto, di prevedere un ulteriore specifico finanziamento per la riqualificazione dell'autostrada

Salerno-Reggio Calabria anche al fine di assicurare flussi costanti di risorse che garantiscano continuità alla

realizzazione di un'opera da considerare strategica per il rilancio del Mezzogiorno; 

RITENUTO di quantificare gli importi ritenuti necessari per far fronte agli oneri di cofinanziamento di progetti alimentati

con risorse comunitarie ed agli oneri derivanti dall'applicazione dell'art. 4 della legge n. 449/1997; 

RITENUTO di finalizzare, in un quadro di intese istituzionali di programma, le risorse destinate ad ulteriori programmi

infrastrutturali, idonei a creare le condizioni per uno stabile sviluppo delle aree depresse anche nel medio-lungo periodo

e che ricomprendano prioritariamente i completamenti ex lege n. 135/1997; 

RITENUTO, in relazione al limitato utilizzo del fondo progettualità ed alle cause che determinano tale limitato utilizzo, di

destinare parte delle risorse riservate a programmi infrastrutturali all'effettuazione di studi di fattibilità in funzione

propedeutica all'attivazione di detto fondo ed in modo da consentire alle Regioni di disporre di un parco progetti di sicura

affidabilità, da finanziare secondo criteri di priorità concertati tra lo Stato e le Regioni stesse; 

RITENUTO altresì opportuno procedere all'istituzione, quale struttura di collegamento tra le Amministrazioni centrali con

riferimento alle intese istituzionali di programma di cui al punto 1. della delibera 21 marzo 1997, di un Comitato di

coordinamento tra le Amministrazioni che proceda, anche in contraddittorio con le Regioni, all'individuazione delle opere

e degli studi di fattibilità da finanziare anche con le predette risorse nell'ambito delle stipulande intese istituzionali di

programma e ad una equilibrata articolazione territoriale del complesso delle risorse delle Amministrazioni Centrali; 

RITENUTO che gli specifici stanziamenti per le aree depresse non possono costituire l'unico riferimento per le politiche

di sviluppo di tali aree, ma debbono conservare il carattere di aggiuntività; 

RITENUTO che sia pertanto necessario disporre di un quadro informativo esaustivo circa le modalità di utilizzo anche

degli stanziamenti ordinari di bilancio; 

RITENUTO che, nell'ambito delle aree depresse, particolare attenzione debba essere riservata alle Regioni dell'obiettivo

1, che sono caratterizzate anche dal maggior deficit infrastrutturale; 

                                           D E L I B E R A 

Ai fini della presente delibera sono ripartite risorse revenienti, quanto a 12.200 miliardi di lire, dalla legge n. 208/1998 e,

quanto a 200 miliardi di lire, dalla revoca delle assegnazioni già disposte con delibera 18.12.1996, in favore del Ministero

delle Comunicazioni di cui alla riportata delibera adottata in data odierna 

1. INCENTIVI ALLE ATTIVITA' PRODUTTIVE

A valere sulle risorse recate dall'art. 1, comma 1, della legge n. 208/1998 sono assegnati agli incentivi alle attività

produttive complessivamente 6.500 miliardi di lire ripartiti come appresso: 

1.1. Agevolazioni industriali

1.1.1 Sono assegnati al Ministero dell'Industria, del Commercio e dell'Artigianato 3.000 miliardi di lire per la concessione

e l'erogazione delle agevolazioni previste dall'art. 1, comma 2, della legge, n. 488/1992.

A modifica del punto 1, lettera A), della delibera del 18 dicembre 1997, le risorse finanziarie per la copertura delle

domande presentate al predetto Ministero, nell'ambito dei due bandi semestrali della legge n. 488/1992 per il 1998, sono

attribuite per l'85% all'aggregato territoriale dell'obiettivo 1 e per il 15% a quello delle restanti aree agevolabili.

Ai fini della formazione di ciascuna graduatoria, il Ministero dell'Industria, del Commercio e dell'Artigianato è autorizzato

ad utilizzare le eventuali economie di spesa riferite agli interventi di cui alle leggi n. 64/1986 e n. 488/1992 e accertate

dallo stesso Ministero all'atto della formazione delle graduatorie medesime. Qualora, sulla base dei criteri di riparto

fissati, le risorse assegnate alla singola Regione risultino eccedenti rispetto al relativo fabbisogno, il Ministero provvede a

ripartire detti residui tra tutte le altre Regioni con i criteri di cui al punto 1, lettera B.2, della citata delibera 18 dicembre

1997. Nei limiti delle predette risorse il Ministero provvede altresì, con riferimento alla singola iniziativa e secondo l'ordine

di ciascuna graduatoria, alla copertura della quota nazionale delle misure riferite agli interventi di cui alla legge n.

488/1992 così come previste dal quadro comunitario di sostegno 1994-1999 e dai documenti unici di programmazione

nelle aree obiettivi 2 e 5b.

1.1.2. Sono assegnati al Ministero dell'Industria, del Commercio e dell'Artigianato 500 miliardi di lire per la concessione

delle agevolazioni industriali in forma automatica di cui all'art. 1 della legge n. 341/1995, come modificata con legge n.

266/1997. 

1.2. Programmazione negoziata

E' assegnato al Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica l'importo complessivo di 2.500

miliardi di lire per patti territoriali, contratti d'area e contratti di programma, ivi compresi gli oneri relativi alle convenzioni di

cui ai punti 2.11 e 3.10 della propria delibera in data 21 marzo 1997.

Detto importo sarà utilizzato anche per la concessione delle agevolazioni fiscali disposte dall'art. 7 della legge n.

449/1997.

Nell'ambito delle suddette assegnazioni e tenuto conto di quanto già attribuito con la delibera 17 marzo 1998, l'importo

complessivo di 1.500 miliardi di lire è riservato per i patti territoriali che: 

     alla data della presente delibera siano stato oggetto di apposita comunicazione al Ministero del Tesoro, Bilancio e

     Programmazione Economica relativa alla positiva conclusione dell'istruttoria bancaria; 

     alla medesima data siano in istruttoria bancaria, ovvero in assistenza tecnica, purché l'istruttoria bancaria sia

     comunque conclusa con comunicazione al Ministero del Tesoro, Bilancio e Programmazione Economica, entro il

     30 novembre 1998. 

I patti rientranti in tale ultima tipologia verranno posti, entro il 15 dicembre 1998, in apposita graduatoria formata secondo

la metodologia di cui all'allegato sub 1) - parte integrante della presente delibera – che premia i patti con le iniziative

produttive più efficaci nella creazione di nuova occupazione, più efficienti e con la massima integrazione con le

infrastrutture. Qualora le risorse finanziarie disponibili per il 1998 risultassero insufficienti ad esaurire la predetta

graduatoria, il CIPE entro il successivo 30 dicembre detterà i criteri per il trattamento dei patti non finanziati.

Per le esigenze connesse all'attivazione dei contratti d'area è riservata la somma complessiva di 2.000 miliardi di lire,

tenuto conto di quanto già attribuito con delibera di questo Comitato in data 17 marzo 1998 e, per la quota residua, della

predetta assegnazione di 2.500 miliardi.

Per ogni contratto d'area può essere impegnato, a carico delle predette risorse, l'importo necessario ad assicurare la

copertura di un investimento massimo di 300 miliardi di lire. Si prescinde da tale limite per i contratti d'area stipulati alla

data della presente delibera e i cui protocolli aggiuntivi abbiano concluso positivamente l'istruttoria bancaria, con

comunicazione al Ministero del Tesoro, del Bilancio e della P.E. entro il 30 novembre 1998. 

1.3. Ricerca

E' assegnato al Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica l'importo di lire 500 miliardi di lire per la

prosecuzione del programma di agevolazioni alle attività di ricerca, sviluppo e relativa diffusione, ad integrazione dei

finanziamenti già concessi da questo Comitato con delibere 8 agosto 1996 e 29 agosto 1997 a valere sulle risorse

recate, rispettivamente, dalla legge n. 641/1996 e dalla legge n. 135/1997. Il suddetto importo sarà altresì utilizzato dal

predetto Ministero per la concessione degli incentivi previsti dall'art. 5 della legge n. 449/1997. 

2. INFRASTRUTTURE

Sono riservati alle infrastrutture complessivamente 4.500 miliardi di lire. 

Le risorse in questione sono finalizzate come appresso. 

2.1. Autostrada Salerno - Reggio Calabria

E' assegnato al Ministero dei Lavori Pubblici l'importo di 1.000 miliardi di lire per la prosecuzione dei lavori di

riqualificazione dell'autostrada Salerno - Reggio Calabria. Il predetto finanziamento viene destinato alla realizzazione

delle tratte per le quali l'ANAS prevede di disporre della progettazione definitiva entro il corrente anno e tra le quali sono

incluse le tratte già ammesse a finanziamento, a valere sulle risorse ex lege n. 135/1997, con delibera 29 agosto 1997 e

sostituite, con altra delibera in data odierna, con altre tratte per le quali già esiste un progetto pronto. 

2.2. Programmi infrastrutturali

2.2.1.3.500 miliardi di lire sono attribuiti alle intese istituzionali di programma di cui al punto 1 della delibera 21 marzo

1997. Detto importo è iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero del Tesoro, del Bilancio e della

Programmazione Economica in apposita unità previsionale di base denominata "intese istituzionali di programma" e

sarà ripartito con successive delibere in relazione alle intese istituzionali di programma. Di detto importo complessivo

150 miliardi sono specificatamente destinati alle Regioni Umbria e Marche colpite dai noti eventi sismici; 350 miliardi

sono destinati alle Regioni del centro-nord ed i restanti 3.000 miliardi sono destinati alle regioni Abruzzo, Basilicata,

Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia. La ripartizione dovrà, tra l'altro, tener conto di quanto già

attribuito a carico degli ordinari stanziamenti di bilancio e delle precedenti leggi recanti risorse per le aree depresse al

fine di risultare territorialmente e socialmente perequata. A base di tale valutazione, oltre al parametro rappresentato dal

peso della popolazione dell'area interessata corretto con l'incidenza della disoccupazione, sarà assunto il reddito pro

capite e il livello di infrastrutturazione.

2.2.2.La quota di 150 miliardi di lire specificatamente destinata alle Regioni Marche e Umbria potrà essere erogata,

subordinatamente alla completa assunzione degli impegni relativi al programma comunitario in favore delle zone

terremotate, entro il 31 dicembre 1999.

2.2.3.Ai sensi dell'art. 1, comma 1, della legge n. 208/1998 assumono carattere prioritario, ai fini della individuazione

degli interventi da ammettere a finanziamento, in primo luogo i completamenti di opere situate nelle aree depresse, che

siano state commissariate ai sensi dell'art. 13 della legge n. 135/1997 e per le quali siano accertate le condizioni di

attualità e di cantierabilità, e, in secondo luogo, altre opere da completare per assicurarne funzionalità e fruibilità. In tale

contesto saranno privilegiati i progetti caratterizzati dalla coesistenza di finanziamenti comunitari e/o regionali e/o locali

e/o privati.

2.2.4. A carico delle risorse di cui al precedente punto 2.2.1. una quota non superiore al 3% è destinata al finanziamento

di una quota pari al 50% dei costi relativi agli studi di fattibilità di rilevanti iniziative infrastrutturali di particolare interesse

per le Amministrazioni locali e di settore che possono essere proposte dalle stesse Amministrazioni al Comitato di cui al

successivo punto 5.1. Il rimanente 50% di tali costi resta a carico delle Amministrazioni proponenti.

Gli studi di fattibilità predisposti in base a specifiche diffuse dal Comitato di cui al punto 5.1 vengono sottoposti a verifiche

stabilite dal Comitato stesso. In caso di parere favorevole su tali studi, essi saranno inclusi in una lista di interventi

prioritari, per i quali verrà programmato sia l'eventuale ricorso al Fondo per la progettualità secondo modalità concordate

con la Cassa Depositi e Prestiti., sia l'accesso ai finanziamenti disponibili per la realizzazione delle opere a valere sul

complesso delle risorse su cui ogni intesa può fare affidamento. 

3. INCENTIVI ALL'OCCUPAZIONE

A valere sulle risorse di cui all'art. 1, comma 1, della legge n. 208/1998 sono destinati alla concessione di incentivi

all'occupazione sotto forma di crediti d'imposta, ai sensi dell'art. 4 della legge n. 449/1997, 550 miliardi di lire da iscrivere

sull'apposita unità previsionale dello stato di previsione della spesa del Ministero delle Finanze in base ai rendiconti

sull'effettiva utilizzazione.

Altri 150 miliardi di lire sono finalizzati ad ulteriori agevolazioni per la promozione di occupazione e d'impresa secondo

programmi che i Ministeri competenti sottoporranno a questo Comitato. 

4. COFINANZIAMENTO Q.C.S. 1994-1999

A valere sulle risorse di cui all'art. 1, comma 1, della legge n. 208/1998 ad integrazione del finanziamento disposto con

delibera 12 luglio 1996, come modificata dal punto 4 della delibera 18 dicembre 1996, è accantonato a favore del

Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica l'importo di 700 miliardi di lire al fine di assicurare

il cofinanziamento nazionale dei programmi inclusi nel quadro comunitario di sostegno 1994-1999. 

5. DISPOSIZIONI GENERALI 

5.1 Istituzione Comitato coordinamento

E' istituito, quale struttura di collegamento tra le Amministrazioni Centrali, in funzione del riparto di cui al punto 2.2. un

Comitato che procede all'individuazione delle opere e degli studi di fattibilità da proporre per il finanziamento nell'ambito

delle intese istituzionali di programma 

Il Comitato, presieduto dal Capo del Dipartimento per le Politiche di Sviluppo e di Coesione del Ministero del Tesoro, del

Bilancio e della Programmazione Economica, è così composto: 

     da n. 4  rappresentanti del Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica (di cui uno della

     Ragioneria Generale dello Stato) 

     da n. 1  rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri 

     da n. 1  rappresentante del Ministero dei Lavori Pubblici 

     da n. 1  rappresentante del Ministero dei Trasporti e della Navigazione 

     da n. 1  rappresentante del Ministero dell'Ambiente 

     da n. 1  rappresentante del Ministero dei Beni Culturali 

     da n. 1  rappresentante del Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica 

     da n. 1  rappresentante del Ministero delle Politiche Agricole. 

     La nomina dei componenti del Comitato di coordinamento verrà effettuata, su designazione dell'Amministrazione

     competente, con decreto del Ministro del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica. Per ogni

     componente del Comitato sarà nominato un membro supplente.  

     5.2 Costruzione banca dati e monitoraggio  

     5.2.1. Infrastrutture  

     5.2.1.1.Al fine di disporre di un quadro esaustivo che consenta una efficiente allocazione delle risorse di cui al

     precedente punto 2., le Amministrazioni interessate alla realizzazione di programmi infrastrutturali forniranno,

     anche in via telematica, al CIPE informazioni sulle iniziative avviate nelle aree depresse distinte per fonti di

     finanziamento, secondo schemi concordati nell'ambito del Comitato di cui al precedente punto 5.1.  

     Le informazioni dovranno pervenire al CIPE entro 30 giorni dalla predisposizione dello schema di cui al comma

     precedente: il mancato invio nel termine indicato comporterà l'esclusione della Amministrazione inadempiente dal

     riparto delle risorse di cui al punto 2.  

     Dovranno essere successivamente assicurati, con periodicità trimestrale, flussi di informazione sullo stato di

     attuazione dei progetti eccedenti i 10 miliardi di costo complessivo.  

     5.2.1.2.Le Regioni, secondo schemi definiti su proposta del Comitato di cui al punto 5.1, sentito il parere della

     Conferenza Stato-Regioni, trasmettono, anche in via telematica, al CIPE dati sulle principali opere incompiute o

     non funzionali o non fruibili.  

     5.2.2. Incentivi industriali  

     Al fine di assicurare un costante monitoraggio degli effetti della spesa nei settori interessati dalla concessione di

     incentivi industriali ex citata lege n. 488/1992 e di incentivi in forma automatica, il Ministero dell'Industria, del

     Commercio e dell'Artigianato fornirà al CIPE dati che, tra l'altro, 

     offrano una chiara misurazione della domanda di agevolazione e della quota di detta domanda che risulti

     soddisfatta 

     evidenzino, anche tramite rappresentazioni grafiche, le localizzazioni degli interventi a livello comunale, o quanto

     meno le aggregazioni per sistemi locali di lavoro, e la concentrazione settoriale. 

5.2.3. Incentivi all'occupazione

Il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale provvederà a fornire al CIPE un flusso di informazioni, con periodicità

trimestrale, in ordine ai principali incentivi al lavoro e specificatamente in ordine:

- LSU (lavori socialmente utili)

- LPU (lavori pubblica utilità)

- Borse lavoro

- Prestiti d'onore 

5.2.4. Altre agevolazioni

Flussi di informazione con periodicità trimestrale saranno altresì forniti al Ministero del Tesoro, del Bilancio e della

Programmazione Economica dalle altre Amministrazioni interessate da iniziative ammesse a finanziamento a valere

sulle risorse per le aree depresse nonché da organismi pubblici di promozione finanziaria ed industriale di interventi in

dette aree. 

6. DISPOSIZIONI FINALI

Le risorse di cui alla presente delibera sono modulate dal prospetto allegato sub 2) che forma parte integrante della

presente delibera stessa. 

Roma, 9 luglio 1998 

       IL PRESIDENTE DELEGATO

       Carlo Azeglio Ciampi




A








Enti locali





Attori locali





CC.DD.PP erogazione entro 30gg





Costituzione soggetto responsabile





Sottoscrizione del patto


entro 60 gg





Decreto Ministero del Bilancio


entro 45 gg dalla presentazione





Valutazione


singoli investimenti (modalità D.M. 527/95)


coerenza complessiva con gli obiettivi





Progettazione del Patto


con l’ausilio di una società convenzionata





Protocollo d’intesa





Promozione e concertazione
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B





D
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